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EDITORIALE

Nuove forme di accompagnamento vocazionale

di Italo Castellani, Direttore CNV

ITALO CASTELLANI

In questi anni ho maturato la seguente consapevolezza; la pastorale vocazionale - il cui campo d’azione privilegiato è la comunità cristiana - si arresta alla soglia dei seminari o dei noviziati, ove inizia la “formazione” propriamente detta al sacerdozio e alla vita consacrata. Questo non significa che tra tali luoghi di formazione e la pastorale delle vocazioni non ci siano dei momenti di naturale interazione e proficua collaborazione; la testimonianza di seminaristi, ragazze e giovani in formazione nelle comunità di vita consacrata, è, infatti, preziosa nelle varie proposte di annuncio vocazionale alla comunità cristiana: “va incoraggiata la proposta vocazionale fatta dai giovani chiamati ai loro coetanei. È un’esperienza che si va diffondendo con frutto in numerose diocesi. I seminari e altri istituti formativi possiedono per loro natura un ruolo specifico di evangelizzazione e animazione vocazionale. La loro forza di irradiazione deve manifestarsi sempre più efficacemente” 1.

La distinzione fra il periodo di formazione dei candidati al sacerdozio e alla vita consacrata nei seminari, noviziati e il tempo della loro maturazione vocazionale nella comunità cristiana mi pare opportuna alfine di evitare confusione tra i due momenti educativi che, pur nella continuità, hanno destinatari, finalità e metodi propri quindi diversificati.

La finalità e la configurazione educativa specifica del seminario maggiore esigono che i candidati al sacerdozio vi entrino con una qualche preparazione previa. Una simile preparazione non poneva problemi particolari, almeno sino a qualche decennio fa, allorquando i candidati al sacerdozio provenivano abitualmente dai seminari minori e la vita cristiana delle comunità ecclesiali offriva facilmente a tutti, indistintamente, una discreta istruzione ed educazione cristiana. La situazione è in molte parti cambiata. Si dà una forte discrepanza tra lo stile di vita e la preparazione di base dei ragazzi, degli adolescenti e dei giovani, anche se cristiani e talvolta impegnati nella vita della chiesa, da un lato, e dall’altro lo stile di vita del seminario e le sue esigenze formative2.
Mi è capitato di ascoltare questa o simili affermazioni. “Oggi occorrono tanti seminari, ovvero tanti cammini formativi, quanti sono i seminaristi”. E ciò per dire, paradossalmente, la pluralità di livelli di formazione dei nuovi arrivati di fronte ai quali si trovano gli educatori dei seminari e noviziati. Oggi, infatti, approdano a tali luoghi di formazione specifica, al sacerdozio o alla vita consacrata, giovani con un curriculum di studi differenziato, situazioni familiari anche problematiche, appartenenze e partecipazione alla vita ecclesiale diversificate e così via.

Fatta la debita e, per la verità, scontata distinzione tra pastorale vocazionale e luoghi di formazione propriamente detti, è più che mai opportuno rispondere a questi o simili interrogativi; quali sono i percorsi ordinari della ricerca vocazionale di un giovane o di una ragazza oggi? Dove indirizzarli per una verifica o per l’accompagnamento vocazionale prima dell’ingresso in seminario o in noviziato? Quali sono le nuove forme di accompagnamento vocazionale non alternative ma propedeutiche ai seminari e ai noviziati, il cui iter formativo in questi anni è stato precisato da orientamenti e norme dello stesso magistero? 3.
Itinerari spirituali di ricerca vocazionale

La pastorale vocazionale - la cui sintesi è avvenuta e si è sviluppata in questi anni attorno alle grandi tematiche dell’annuncio, proposta e accompagnamento vocazionale4 - ha fatto un indubbio e prezioso cammino.

Ad un’attenta lettura e verifica delle varie esperienze, avviate con molta cura nelle chiese locali, si può dire che alcuni itinerari spirituali si sono rivelati particolarmente fecondi nel suscitare la domanda vocazionale e nel farla maturare verso la forma di totale dedicazione al Signore e alla Chiesa.

Mi sembra significativa la riflessione operata in merito dal seminario arcivescovile di Milano sul versante della proposta vocazionale al ministero ordinato, che presenta elementi utili anche per la proposta della vocazione alla vita consacrata.

Riporto pressoché integralmente l’analisi e le proposte che ne emergono, per il valore di sintesi che tale riflessione presenta in riferimento agli itinerari spirituali possibili nella comunità cristiana in vista della proposta vocazionale.

“Innanzitutto, per molti giovani che si presentano al seminario, la domanda sulla vocazione e l’ipotesi della decisione per l’ingresso nel seminario diocesano si è affacciata già nella preadolescenza, attraverso la frequenza dell’oratorio, l’amicizia con il proprio prete, il servizio liturgico come chierichetto, la partecipazione ad alcuni incontri vocazionali.

La decisione di non considerare l’ingresso alle medie o alla fine della terza media, corrisponde quasi sempre all’abbandono per qualche anno della domanda vocazionale, che riemerge verso la fine della terza superiore o in occasione delle proposte per i diciottenni che ampio spazio danno alla tematica vocazionale.

Molto rilievo nel tenere aperta la disponibilità alla dedicazione al Signore lo hanno gli impegni di servizio per la pastorale parrocchiale: impegni di collaborazione all’animazione dell’oratorio e alla catechesi dei più piccoli, responsabilità nell’animazione liturgica e nella preparazione dei gruppi chierichetti, partecipazione ad iniziative di tipo caritativo con il gruppo dell’oratorio.

I pellegrinaggi, i campeggi estivi, le giornate di ritiro spirituale, sono spesso indicate come luoghi di scoperta o di riscoperta della vocazione.

L’inizio dell’ultimo anno delle scuole medie superiori favorisce la considerazione della domanda vocazionale senza più scusanti per taciti rinvii. Anche il tempo del servizio militare o del servizio civile, si presenta in alcuni casi come momento favorevole per la riflessione vocazionale.

Molti dicono che la proposta esplicita da parte del loro prete è stata all’inizio della considerazione o della ripresa della domanda vocazionale. Per qualcuno, la proposta è avvenuta nell’ambito di un programma di direzione spirituale già avviato, per altri è stata all’origine di un cammino di direzione spirituale caratterizzata dal discernimento vocazionale.

I riferimenti comuni di una regola di vita che ha sostenuto la ricerca vocazionale e ha condotto alla decisione di avvicinarsi al seminario per il discernimento definitivo, sono i seguenti: l’aiuto di un prete per la direzione spirituale; la confessione regolare; la partecipazione alla S. Messa anche in un giorno o in più giorni lungo la settimana; la lettura quotidiana o, quantomeno, frequente del Vangelo, seguendo il metodo della lectio divina; la preghiera quotidiana con qualche parte della Liturgia delle Ore; la meditazione in alcuni tempi significativi di qualche testo spirituale; la partecipazione alla scuola della Parola e agli itinerari diciottenni, con la catechesi parrocchiale; un impegno di servizio alla pastorale della parrocchia, insieme con alcuni momenti di volontariato caritativo.

Normalmente la ricerca vocazionale dei giovani che si sono presentati al Seminario è avvenuta attraverso una vita spirituale sempre più intensa che ha chiesto ad un certo momento un salto qualitativo. Non è significativo il numero dei giovani che dicono di aver intuito improvvisamente questa possibilità, magari dopo qualche esperienza particolarmente intensa”5.
Dopo un ordinario cammino spirituale siffatto il salto di qualità nella ricerca vocazionale nella maggioranza dei giovani e delle ragazze passa ordinariamente attraverso la partecipazione alla vita dei “gruppi vocazionali”: sono “gruppi di riferimento”, quindi non residenti, che di fatto offrono la possibilità di verifica e accompagnamento vocazionale attraverso incontri vocazionali specifici, con un calendario e un progetto formativo ben definito, su tematiche fondamentali della vocazione cristiana e di aspetti più specifici della vocazione al ministero ordinato e della vita consacrata, facendo tesoro e approfondendo ulteriormente tutti quegli aspetti di vita cristiana già maturati nei precedenti itinerari spirituali. Questi “gruppi vocazionali di riferimento” hanno assunto in questi anni denominazioni diverse, ma tutte presentano la finalità specifica di accompagnamento e discernimento vocazionale di giovani e ragazze che presentano chiari segni di vocazioni di speciale consacrazione: “dove il seminario minore - che in molte regioni sembra necessario e molto utile - non trova possibilità di attuazione, occorre provvedere a costituire altre ‘istituzioni’, come potrebbero essere i gruppi vocazionali per adolescenti e per i giovani. Pur non essendo permanenti, questi gruppi potranno offrire, in un contesto comunitario, una guida sistematica per la verifica e la crescita vocazionale. Pur vivendo in famiglia e frequentando la comunità cristiana che li aiuta nel loro cammino formativo, questi ragazzi e questi giovani non devono essere lasciati soli. Essi hanno bisogno di un gruppo particolare o di una comunità di riferimento cui appoggiarsi per compiere quello specifico itinerario vocazionale che il dono dello Spirito Santo ha iniziato in loro”6.
Forme nuove di accompagnamento vocazionale

I giovani e le ragazze che hanno percorso un itinerario spirituale di proposta vocazionale nella vita della chiesa locale e hanno vissuto un congruo periodo di maturazione di fede vocazionale in quelli che abbiamo chiamato “gruppi vocazionali di riferimento” completano ordinariamente la loro ricerca vocazionale in comunità omogenee di accompagnamento e discernimento vocazionale.

Riguardo a queste “nuove forme” di accompagnamento vocazionale propongo le seguenti sintesi che il Magistero stesso ha operato in questi anni, a partire da un’osservazione attenta della realtà ecclesiale dei nostri giorni.

“Oltre i seminari minori e le istituzioni analoghe per le diverse forme di vita consacrata aventi una loro precisa identità, numerose Conferenze segnalano altre forme di accompagnamento che si vanno diffondendo secondo le situazioni delle chiese particolari.

1) Le residenze vocazionali: in alcune diocesi esistono centri di orientamento nei quali vivono possibili candidati. Questi cercano di discernere la loro vocazione mentre continuano gli studi nei centri universitari o in altre scuole. È un’esperienza positiva, giacché ha dato molte vocazioni al seminario maggiore e alla vita religiosa.

2) L’anno propedeutico prima dell’ingresso nel seminario maggiore. Cresce sempre di più il numero dei giovani che approdano direttamente al seminario maggiore. In numerose diocesi è già in atto l’esperienza di un periodo di discernimento, di catechesi, di integrazioni nella vita cristiana.

3) Il preseminario. Dove vengono inviati ragazzi e giovani in ricerca vocazionale. I candidati entrati senza gli studi secondari li completano in altre istituzioni fuori del seminario.

4) Le comunità di accoglienza vocazionale. Si tratta di comunità animate da sacerdoti, o religiosi, o religiose, in relazione con la chiesa particolare, con tensione esplicita alla consacrazione totale della vita per il regno di Dio. Date le caratteristiche della vita religiosa e le esigenze dei giovani d’oggi, queste forme di accompagnamento vocazionale vengono preferite dalle famiglie religiose. Ma sono numerosi anche i seminari diocesani che accolgono possibili candidati per un tempo più o meno lungo. Al momento giusto i giovani entrano nei seminari o in altri istituti di vita consacrata. Queste comunità si propongono di attuare l’invito di Gesù: ‘Vieni e vedi’, ‘Venite e vedete’: offrono la possibilità ai giovani o alle giovani di fare esperienza concreta di vita consacrata per discernere la loro vocazione nell’istituto: testimoniano valori come l’esperienza di donazione totale a Dio, di preghiera, di fraternità, di missione secondo il carisma dell’istituto. Non sono però in senso proprio seminari, probandati, e simili... Le statistiche riportate da alcune Conferenze evidenziano risultati molto soddisfacenti circa il discernimento e la perseveranza dei candidati che provengono dalle comunità d’accoglienza” 7.

5) Centri giovanili di orientamento vocazionale. Sono comunità in senso proprio, animate da sacerdoti, o religiosi, o religiose, in relazione con la Chiesa particolare, con tensione esplicita alla consacrazione totale della vita per il Regno di Dio. Hanno dunque carattere di autentiche comunità di orientamento vocazionale ai ministeri ordinati e alle altre forme di vita consacrata. Queste comunità si propongono di aiutare i giovani e le giovani nella maturazione della loro scelta vocazionale e si impegnano perché l’orientamento vocazionale sia un itinerario educativo, mediante una forte esperienza di fede e di apostolato. A tale fine, le comunità offrono persone, ambienti e mezzi adeguati. I giovani e le giovani, che vivono in questi ambienti, sperimentano come fare comunità, come pregare, come servire la Chiesa. Così sono aiutati a seguire Cristo secondo la loro personale specifica vocazione. Al giusto momento saranno pronti per entrare nei Seminari, nei Noviziati in altri Istituti di formazione alla vita consacrata 8.

Voglio augurarmi che il presente numero di Vocazioni, tematizzato sulle “nuove forme di accompagnamento vocazionale”, offra un preciso contributo sui nuovi percorsi giovanili della ricerca vocazionale.

Note
1) CEI, Piano pastorale per le Vocazioni, Vocazioni nella chiesa italiana, n. 43, Roma 1985.

2) Giovanni Paolo II, Pastores dabo vobis, n. 62, Roma 1992.

3) Cfr. CEI, La preparazione al sacerdozio ministeriale, Orientamenti e Norme, 1972; CEI, Seminari e Vocazioni sacerdotali, Roma 1979.

4) Giovanni Paolo II, Pastores dabo vobis, n. 60, Roma 1992; cfr. CEI, Piano Pastorale per le Vocazioni, Vocazioni nella Chiesa Italiana, n. 46, Roma 1985.

5) Seminario Arcivescovile di Milano, Percorsi giovanile della ricerca vocazionale, p. 47-49, Milano 1991.

6) Giovanni Paolo II, Pastores dabo vobis, n. 64, Roma 1992.

7) Pontificia Opera per le Vocazioni Ecclesiastiche, Sviluppi della pastorale delle vocazioni nelle chiese particolari n. 87, Roma 1992.

8) Congregazione per l’Educazione Cattolica, Documento Conclusivo 2° Congresso Internazionale per le Vocazioni, n. 52, Roma 1982.

STUDI 1

Preadolescenza e adolescenza: età vocazionale

di Mihàly Szentmàrtoni, Professore di Psicologia e Spiritualità alla Pontificia Università Gregoriana

MIHÀLY SZENTMÀRTONI

Tradizionalmente l’adolescenza è stata considerata una fase difficile dello sviluppo, un periodo di travolgenti “tempeste e tensioni” e, allo stesso tempo, di grandi potenzialità fisiche, psicologiche ed emotive. L’adolescenza resta tuttavia uno stadio della vita impegnativo e a volte irto di difficoltà. Per quale motivo? La prima risposta che viene alla mente, e la più ovvia, è che l’adolescenza, soprattutto nella sua fase iniziale, è innanzitutto un periodo di trasformazioni fisiche, sessuali e cognitive, che vanno di pari passo col modificarsi delle esperienze sociali. Oltre ad affrontare tutte queste modificazioni evolutive, gli adolescenti sono impegnati in una lotta per la conquista della propria identità, per trovare una risposta a una domanda cruciale: “Chi sono io?”. Nonostante tutte le tempeste, disturbi affettivi, l’adolescenza è un periodo privilegiato dello sviluppo. Qui nascono i grandi amori, spuntano gli slanci religiosi che possono diventare i motori di vocazioni consacrate ed addirittura della santità. In questo senso, è un periodo di grazia.

La psicodinamica dell’adolescenza

Il periodo che definiamo adolescenza può essere breve, come avviene nelle società più semplici, o relativamente prolungato come nella nostra, caratterizzata da un alto sviluppo tecnologico. Per poter comprendere il comportamento degli adolescenti è necessario capire la psicodinamica che li spinge dall’interno. Le trasformazioni, cioè, che si verificano durante l’adolescenza sono soprattutto di natura intrapsichica. Partendo da questa psicodinamica, possiamo distinguere cinque “mondi” dell’adolescenza.

1. Il mondo disarmonico della pubertà

I primi segni della pubertà si osservano al livello della crescita corporea: le estremità si allungano in modo disarmonico, le mani, i piedi, il naso giungono alla loro dimensione quasi da adulti, mentre il corpo e la testa rimangono quelli di un bambino. Questa disarmonia corporea crea, a livello psichico, un senso di profondo disagio nell’adolescente; egli si sente diverso dagli altri, spesso bersaglio di osservazioni ironiche. Oltre alla dimensione sociale però, il disagio dell’adolescente proviene soprattutto dal fatto che il corpo, che fino a quel momento era un mezzo obbediente della comunicazione, all’improvviso sfugge al controllo: i gesti non seguono più le parole, la mimica non si adegua ai sentimenti. Il corpo, che faceva parte integrale dell’io, che era cioè un “corpo-soggetto”, diventa un corpo estraneo, sconosciuto, un “corpo-oggetto”.

In questo periodo inizia il noto fenomeno della pubertà: la tendenza a filosofare. L’adolescente cerca nel mondo interiore delle idee una ricompensa per la perduta armonia esterna. Il primo passo verso la scoperta del mondo delle idee consiste nella scoperta delle strutture. Una delle caratteristiche principali di questo periodo è il fascino delle strutture, che si manifesta con la passione di raccogliere diversissimi oggetti, con l’attribuire soprannomi a tutti: ai compagni, ma anche agli insegnanti. È interessante osservare che gli stessi adolescenti non si offendono nell’avere qualche nomignolo, perché interpretano questo fatto come un essere capiti da qualcuno. Altra caratteristica di questa età è la creazione da parte degli adolescenti di associazioni segrete strutturate in modo gerarchico, con leggi, riti e tappe di iniziazione. Il ruolo positivo di questi gruppi adolescenziali è di aiutare l’adolescente ad imparare la legge del “fair-play”, cioè che per ogni guadagno bisogna pagare un certo prezzo. Tutto questo ha come scopo la preparazione per entrare nel mondo degli adulti, nel quale ognuno deve adattarsi alle strutture prestabilite.

2. Il mondo senza confini della pre-adolescenza

Alla soglia dell’adolescenza il giovane è tutto immerso nel mondo delle idee, delle astrazioni: sta scoprendo la forza e il fascino dei ragionamenti astratti, della logica e delle scienze. È portato a discutere molto e con grande passione solo per il piacere di discutere. Il mondo delle idee non conosce limiti: il giovane diventa nella sua fantasia un avventuroso, un esploratore: legge con grande predilezione libri di avventure.

Il retroscena caratteristico di questo stadio di sviluppo è il fascino dello sconosciuto. Il ragazzo s’interessa di fantascienza, è attirato dai film del mistero che lo proiettano in un mondo al di fuori della realtà quotidiana. Tali interessi se accolti e incanalati adeguatamente possono aiutare il ragazzo ad aprirsi alla trascendenza e stimolarlo alle letture di qualche “vita avventurosa” dei Santi.

3. Il mondo negativistico dell’adolescente

Attorno ai 14-16 anni per i ragazzi, ai 13-15 per le ragazze, inizia un periodo di chiusura in se stessi. L’adolescente diventa molto insicuro, rifiuta ogni autorità, diventa poco trasparente, negativistico, talvolta ostile. Il cambiamento avviene senza preavvisi, l’adolescente si chiude anche davanti ai suoi amici, non mostra interesse per niente, diventa solitario, gira senza meta, è nervoso, non prende nessuna iniziativa. Tutto gli sembra senza senso, senza significato. Non capisce se stesso e si domanda se sia normale. Ha l’impressione che la vita sia una cosa stupida. Cosa prova l’adolescente, che cosa sta cambiando nella sua psiche? Il tema centrale di questo periodo sembra sia l’esperienza della propria insufficienza. L’adolescente sta per scoprire la contingenza: il mondo potrebbe benissimo andare avanti anche senza di lui, perciò gli sembra che sia inutile vivere. Questo è, d’altra parte, lo scopo positivo del suo negativismo: scoprire l’esistenza della trascendenza, i valori e le norme oggettive. Appena nasce questa scoperta, egli torna indietro nel mondo reale. Infatti, il periodo del negativismo di solito non dura a lungo e si dissolve automaticamente.

I genitori e gli educatori di solito si sentono impotenti davanti al comportamento negativistico dell’adolescente, perché questi rifiuta ogni aiuto, ogni avvicinamento. L’unica cosa che può aiutare gli educatori, è di capire cosa sta vivendo l’adolescente e aspettare il cambiamento con grande pazienza. Si tratta della rottura del “cordone ombelicale psichico” che ancora lega l’adolescente al mondo della fanciullezza e questo processo non si può accelerare con mezzi educativi: è un compito che l’adolescente deve risolvere da solo.

4. Il mondo onnipotente dell’io personale

Dopo il periodo del negativismo l’adolescente scopre un nuovo mondo pieno di misteri, di meraviglie, denso di promesse, non si sente più solitario, nonostante gli piaccia ancora stare solo, passeggiare nei boschi o lungo le strade, ascoltare musica o semplicemente fantasticare, sdraiato sul letto. Il sentimento di base che lo spinge è quello dell’ammirazione ed egli ammira, prima di tutto, se stesso, perciò la caratteristica principale di questo periodo diventa il fascino del proprio io. Egli cerca la solitudine, ma soltanto per poter ammirare se stesso. L’adolescente è giunto alla fine della strada che porta verso la maturità, gli manca soltanto ancora una condizione: l’autocritica. In questo periodo, l’adolescente è ancora pieno di se stesso e si sente onnipotente (capax universi). Gli sembra che le sue capacità siano infinite. Una descrizione magistrale di questo sentimento d’onnipotenza dell’adolescente la troviamo nel romanzo di Dostojevskij, “L’adolescente”. Il giovane Arkadij Andrejevic Dolgorukij accarezza l’idea di diventare ricco come Rothschild ed è convinto che per realizzare questo desiderio basti la forza della volontà.

Nella psiche dell’adolescente manca ancora il sentimento dei propri limiti, ma proprio in base a questo sentimento di onnipotenza possiamo capire alcuni fenomeni ben noti tra gli adolescenti, per esempio la loro tendenza all’esclusivismo, all’idealismo, alle esagerazioni, alla testardaggine nel sostenere idee sbagliate, irreali, ecc. Questo radicalismo porta l’adolescente a criticare tutto e tutti, compresa la Chiesa, la religione, la società. È quasi ossessionato dall’idea di cambiare questo “mondo corrotto”. Ovviamente questo “complesso di Messia” irrita gli adulti ed ha come conseguenza contrasti e litigi. Ma qual è il ruolo positivo di questo idealismo e spirito critico?

Il ruolo positivo di questo periodo è la personalizzazione di tutti i valori, offerti dai genitori o dalla società. Rimarranno autentici soltanto quei valori, che l’adolescente interiorizza, cioè fa propri. Le sue critiche spietate non hanno altro scopo che mettere alla prova la validità dei valori del mondo degli adulti. Ma c’è ancora una novità in questo periodo: la scoperta del mondo della bellezza. L’adolescente trova belli non soltanto la natura e il mondo esterno, ma anche se stesso.

Inizia a curare se stesso, passa intere ore davanti allo specchio e proprio questo nuovo senso per il bello lo prepara al rientro definitivo nel mondo reale, ma soprattutto ai contatti eterosessuali.

Nell’adolescenza lo slancio della crescita e dell’affermazione di sé spinge l’essere al di sopra di se stesso, non soltanto al di sopra di ciò che egli era da fanciullo, ma anche al di sopra, in una certa misura, di ciò che egli finirà per essere nell’età adulta. Questa bisogno di superamento, che sembra necessario riconoscere accanto alla funzione di progresso morale e spirituale, è una presenza d’urto di fronte alle imperfezioni del mondo che l’adolescente scopre e giudica senza attenuati.

5. La giovinezza: il mondo delle decisioni personali

Passata l’adolescenza, il giovane deve affrontare le grandi decisioni della vita: scegliere una professione, tracciare il suo status sociale, sposarsi, mettere su famiglia. Per la maggior parte delle persone, giovani o mature che siano, la conquista di un’identità relativa al lavoro che desiderano svolgere costituisce una parte importante dell’identità intesa in,senso globale. Secondo la teoria di Erikson, alla conquista dell’identità fa seguito quella dell’intimità, che consiste nella capacità di unirsi a un altro essere e di prendersi cura di lui, di avere fiducia negli altri, di essere emotivamente coinvolto nell’amore come nell’amicizia.

La scelta vocazionale

La storia dell’uomo è la storia del suo bisogno e della sua capacità di amare. La vocazione individuale è la chiamata rivolta dal Creatore ad ogni uomo, per uno o vari ruoli particolari, sulla linea dell’amore. Ognuno deve rispondere alla propria vocazione all’amore e deve integrare il proprio ruolo vocazionale nel processo dell’apprendimento continuo dell’amore. Non esiste la vocazione come qualcosa che si ha, che si possiede e si conserva, si difende o si perde. Esiste la storia di ogni vocazione con il suo nascere, crescere, divenire, attuarsi, le sue crisi e relative soluzioni. La maturità vocazionale viene perciò studiata in due diverse fasi. La presa di coscienza della propria vocazione, in maggioranza dei casi, sembra attraversare tre tappe.

1. L’emozione privilegiata

L’origine della vocazione o la presa di coscienza di un’eventuale vocazione è associata ad un’emozione che provoca un eco speciale in una cerimonia, spettacolo, lettura, ritiro, ecc., e che prende un valore vocazionale. L’emozione privilegiata può essere il primo segno di un’intuizione non ancora tematizzata. Ogni vocazione comporta questo elemento emozionale che dopo si trasforma in un’adesione affettiva alla propria vocazione. A che età possono essere considerati come consistenti gli interessi e le inclinazioni di un giovane verso una forma di vita o una professione? Secondo le ricerche un prete su tre dichiara che la prima idea, il primo desiderio o la prima decisione nacque prima dell’età di 12 anni.

Iniziando con la prima presa di coscienza di vocazione, la motivazione diventa selettiva: coordina e finalizza tutti i bisogni, atteggiamenti, valori ed interessi dandogli il suo carattere, la sua forza e la sua profondità di significato. Tutto ciò porterà via via il ragazzo ad attuare scelte sempre più in sintonia con la sua vocazione di fondo e ad allontanarsi da tutto ciò che sentirà estraneo ai valori prescelti. Tale processo rende il progetto di vita stabile ed efficace nel futuro.

2. Il desiderio di imitare un modello

La risposta vocazionale si struttura in un desiderio di imitare una persona che serve da modello. Il ruolo svolto dal “modello vocazionale” consiste nell’essere un pezzo per rispondere alla vocazione. È una mediazione ordinaria e necessaria nella scoperta e risposta a qualsiasi vocazione. Ma questo imitare-seguire assume diverse modalità. È un fatto scientificamente constatato nella scelta delle professioni profane, che l’inclinazione nasce in gran parte per l’influsso di persone significative. Lo stesso vale per la scelta vocazionale religiosa: un ruolo importante svolge l’atteggiamento che i genitori, gli altri educatori, come pure fratelli e sorelle hanno verso la religione ed i suoi ministri. Questa tappa di maturazione vocazionale si inserisce nel mondo onnipotente dell’io.

Il modello, però, può essere imitato per il prestigio o il trionfo che si scopre in lui; identificandosi con il modello si ottengono rassicurazione e compensazione. Questo ovviamente rispecchia un atteggiamento ancora egocentrico. Il motivo è sempre il proprio io, la propria affermazione, profitto o esaltazione, ignorando le proprie possibilità. Nella sua fase matura il desiderio di imitare un modello, si trasforma in identificazione con gli ideali della propria vocazione.

3. La scelta di un ruolo, un impegno

La risposta vocazionale si effettua nella scelta o l’accettazione di un ruolo che impegna. La vocazione è sentita come un ruolo possibile proposto da Colui che chiama, attraverso la scoperta dei valori di servizio agli uomini, servizio visto come incarnazione e manifestazione del dono ricevuto da Dio e come risposta.

Nella sua forma matura l’accettazione totale di un impegno riconosciuto come volontà di Dio, si trasforma in riferimento per l’identità personale. Sono diversi i segni di questa maturità vocazionale. La persona vive la sua vocazione come un carisma che non è solo un dono personale dato a lui, ma anche un servizio per la chiesa; da qui nasce il senso di responsabilità per la propria vocazione. La persona ha l’impressione che la missione la supera, perciò non si sente più “padrone” della sua vocazione, bensì “servo”. Riconosce la priorità della chiamata di Dio cui risponde. (“Non è soltanto una mia scelta, ma io sono stato scelto e mandato per questa missione”). Parlando del sacerdozio il Catechismo della Chiesa Cattolica afferma espressamente: “Ad esso (il sacerdozio) si è chiamati da Dio. Chi crede di riconoscere i segni della chiamata di Dio al ministero ordinato, deve sottomettere umilmente il proprio desiderio all’autorità della Chiesa, alla quale spetta la responsabilità e il diritto di chiamare qualcuno a ricevere gli Ordini. Come ogni grazia, questo sacramento non può essere ricevuto che come un dono immeritato” (N. 1578).

Implicazioni educative

Non c’è dubbio, che Dio anche oggi chiami molti adolescenti alla vocazione consacrata. Altrettanto non c’è dubbio, che gli adolescenti di oggi siano capaci di accogliere tale chiamata. Ci piace pensare, che una delle garanzie di ciò è la stessa struttura e la dinamica dello sviluppo psicologico e spirituale degli adolescenti. Non dobbiamo avere perciò nessuna paura delle vocazioni “adolescenziali”. Se in altri campi dello spirito umano si incontrano “bambini accelerati” o addirittura prodigiosi, come in campo di musica, arte, ginnastica, non vi è nessuna ragione rifiutare la stessa capacità nel campo della religione. La domanda torna alla nostra responsabilità educativa. Dalle considerazioni fatte emergono tre implicazioni educative, sorprendentemente “classiche” riguardo al loro contenuto.

1. Bisogna parlare della vocazione consacrata

Fare delle domande agli adolescenti, organizzare incontri sulla vocazione ecc. senza eccessiva paura di “indottrinamento”. Occorre però essere chiari nella proposta: la formulazione non può essere di tipo pubblicitario “se vuoi essere felice...”, bensì la proposta vocazionale deve sempre essere presentata come sfida, compito, chiamata, proveniente da Dio.

2. Bisogna proporre ideali vocazionali

Molti di noi si ricordano il loro “modello vocazionale”: il parroco, qualche missionario, qualche Santo. Fornire ai giovani tali modelli e tali letture è un compito importante della pastorale vocazionale. A questo proposito possiamo ricordare il ruolo importante dell’accompagnatore vocazionale che viene percepito dagli adolescenti come modello.

3. Bisogna educare ai grandi valori, agli ideali altissimi

Non dobbiamo avere paura di richiedere molto dai giovani, di mostrare anche le difficoltà e il prezzo della vocazione consacrata, del celibato, dei voti. Alla base di una vocazione riuscita non sta la dinamica dell’autorealizzazione, bensì la sfida dell’autotrascendenza: l’innamoramento di un valore che viene proposto e che si percepisce come qualcosa che supera la mediocrità. Ma soprattutto, bisogna sottolineare il carattere personale della vocazione consacrata: non è una nostra scelta, bensì la scelta di Gesù Cristo che chiama e affida la missione.

STUDI 2

“Gruppi ricerca”, “gruppi proposta”, “comunità vocazionali”: costanti e prospettive

di Antonio Ladisa, Direttore del CRV della Puglia

ANTONIO LADISA

Sarebbe un peccato di presunzione da parte mia e causa di delusione per voi il solo pensare di poter in poche pagine sintetizzare una rilettura dell’“universo vocazionale” che si è prodotto in questi ultimi quindici anni a favore dei Preadolescenti (PA) e degli Adolescenti (A), anche se vogliamo fermarci a riflettere solo sui “gruppi ricerca” (GR), “gruppi proposta” (GP) e “comunità vocazionali” (CV).

Mi limiterò pertanto a presentarvi alcune costanti delle diverse esperienze poste in atto in quegli anni, facendo ricorso alla viva voce dei protagonisti delle iniziative che mi sono parse più rappresentative, e suggerire alcune prospettive per la pastorale vocazionale, non senza avervi prima “raccontato” quando e perché sono nate queste realtà.

Quando e perché sono nate queste esperienze?

Nessuno si sarebbe mai sognato di parlare di GR, GP e CV fino agli anni sessanta, perché i seminari minori e le case di formazione dei religiosi trovavano nelle famiglie e nelle comunità parrocchiali un terreno fertile dove poter seminare e dove raccogliere senza troppa fatica le risposte vocazionali dei PA e degli A.

Ma il periodo di tempo che seguì al Concilio Vaticano II, segnato da un’autentica e appassionata ricerca e revisione su tutto il fronte della pastorale, fu accompagnato, anche per il problema delle vocazioni, da un estroso “profetismo”, fatto di idee avventate e di proposte spericolate, sia nell’interpretazione dei documenti conciliari specifici sia nella loro applicazione all’azione pastorale. Da questo derivò una disinvolta “strategia”, che come obiettivo chiaro e immediato sembrava avere solo il rifiuto della pastorale tradizionale.

Si ebbe una crisi con strascichi dannosi per l’iter formativo nei seminari, con contestazioni, deviazioni e abbandoni. Vi fu tanta confusione e smarrimento anche per gli operatori nella pastorale vocazionale.

Non era raro in quegli anni ascoltare domande come queste: 

“Perché fare la proposta vocazionale a ragazzi/e di 11-14 anni mettendo un’ipoteca sulla loro vita futura? Non dovrebbero essere lasciati liberi di decidere quando saranno più grandi? Come può un ragazzo così piccolo e così immaturo, decidere di entrare in Seminario?”

In questa prospettiva si fece guerra al reclutamento, coinvolgendo nella parola evidentemente non appropriata e al di là di certe forme da criticare e da condannare, anche ciò che è alla base dell’orientamento vocazionale, cioè la ricerca e la scoperta, l’incontro concreto con i PA e A aperti alle vocazioni di speciale consacrazione per offrire e prestare loro un servizio pastorale adeguato.

Così si contrappose l’orientamento al reclutamento, credendo, con il cambiamento delle parole, di affrontare positivamente una situazione di crisi che esigeva, prima ancora, un impegno di “animazione” sugli educatori, a cominciare dai genitori, per chiarire la realtà divina e umana della vocazione nei suoi aspetti teologici e psico-sociologici.

Allo stesso tempo si dava un’importanza esagerata al contributo delle scienze antropologiche, psicologia e sociologia, alla diagnosi psicologica e alla ricerca sui fattori favorevoli e sfavorevoli dell’ambiente sociale.

D’altra parte si negava da molti la necessità di iniziative vocazionali specifiche, perché a molti sembrava opportuno che l’orientamento vocazionale dovesse essere realizzato all’interno della pastorale ordinaria, escludendo un servizio educativo-pastorale appropriato per coloro che si sentivano orientati a vocazioni di speciale consacrazione.

Molti seminari minori insieme a case di formazione dei religiosi furono costretti a chiudere, perché oggetto di severe critiche provenienti non solo dagli ambienti laici, ma anche dall’interno della Chiesa; critiche che non si limitavano solo a denunciare l’inopportunità di tali Istituzioni, ma che a volte si spingevano fino ad elencare, con puntigliosa meticolosità, gli innumerevoli danni psicologici che, a loro dire, provocavano nell’animo dei PA e A. Se prima si era peccato per eccesso “reclutando” indiscriminatamente ragazzi accolti (come li definirono i Padri conciliari) in “seminari maggiori formato ridotto” o in “noviziati in miniatura”, in seguito per reazione quasi istintiva, si peccò per difetto, rinunciando alla proposta, favorendo l’attendismo e la paura delle scelte.

Alla rapida “eliminazione” dei seminari minori e delle case di formazione dei religiosi fece seguito un altrettanto rapido calo delle vocazioni. Fu così che a metà degli anni ‘70 incominciarono a spuntare in tutta l’Italia dei timidi tentativi di animazione vocazionale tra i PA e A, frutto più dell’iniziativa, della generosità e della fantasia di singoli sacerdoti e religiosi che espressione di una scelta pensata e voluta dai Superiori. Solo dopo una prima fase di “sperimentazione” questi Gruppi furono oggetto di uno studio approfondito da parte dei sacerdoti e religiosi1 e vennero proposti ufficialmente anche dai Vescovi alle loro diocesi, come nel caso, per es., dei Vescovi del Piemonte2 e della diocesi di Pesaro3.

GR, GP e CV: tre tappe di un itinerario vocazionale

Si può constatare in diverse esperienze la necessità di differenziare il cammino vocazionale offrendo tre tappe diverse, che hanno dato origine a tre realtà vocazionali differenti: GR, GP e CV.

La loro nascita progressiva segna anche la crescita, nella pastorale vocazionale, del bisogno di itinerari di fede e di itinerari vocazionali: né la fede né tanto meno la vocazione cresce spontaneamente. Come si è giunti a formulare questo itinerario scandito in tre tappe?

Il più delle volte si ha l’impressione che questi Gruppi nascano quasi per germinazione “spontanea” gli uni dagli altri. Il cammino fatto con i GR fa sentire forte il bisogno di un gruppo che aiuti a maturare sempre più l’annuncio vocazionale e perciò si dà vita ai GP e infine questi danno origine alle CV. Tutto ciò emerge in modo chiaro, per es., dall’esperienza della Comunità vocazionale delle Piccole Figlie dei Sacri Cuori: “C’è un primo approccio costituito dal movimento Samuel, cui partecipano ragazze della scuola media che, mensilmente, si riuniscono nei locali della nostra comunità e vengono poi seguite dalle religiose responsabili dei loro gruppi parrocchiali o scolastici. Da questo gruppo si è formato quello della scuola superiore che ha voluto conservare il nome di Samuel. Da queste esperienze è emersa la possibilità di gruppi settimanali di preghiera i quali costituiscono un vero e proprio inizio di condivisione” 4. Lo stesso sviluppo seguono i Gruppi vocazionali delle Suore Canossiane5 e dei Salesiani6.

I Gruppi Ricerca

I GR rispondono al bisogno che emerge all’interno della Chiesa di non escludere la fascia dei PA e degli A dalla proposta vocazionale. Anche perché capitava spesso di notare che molte vocazioni manifestatesi in età giovanile, quasi sempre avevano avuto il primo avvio durante la PA e avevano potuto svilupparsi grazie alle mediazioni trovate.

Si chiarisce sempre più negli animatori vocazionali la convinzione che il problema non è se fare o non fare la proposta ai PA e agli A, ma come farla. Questo cambio di prospettiva è stato evidenziato dal Piano Pastorale delle Vocazioni in Italia del 1985 che al n. 61 sottolinea l’importanza di “individuare i tempi e i modi più opportuni, perché i singoli giungano a conoscere una proposta concreta, senza esercitare pressione alcuna, ma aiutando nella libera scelta”.

In questa prima fase nell’annuncio vocazionale rivolta ai PA e agli A “si insiste perché in loro si sviluppi la vita di gruppo e il vero senso dell’amicizia, perché i grandi ideali di vita cristiana appaiano ad essi in tutta la loro bellezza ed attrattiva, perché sperimentino il gusto della preghiera e il fascino dell’amico irrinunciabile” 7.

Proprio perché il primo obiettivo soprattutto con i PA è “suscitare nel ragazzo una prima consapevolezza che la vita è una chiamata del Signore ad un dono di sé per un servizio agli altri” 8, “negli incontri, specie nella catechesi vocazionale e nella direzione spirituale, si fa capire ai ragazzi che alla loro età, il Signore non chiede subito un sì o un no sicuro; può richiedere però che ci si metta alla ricerca, e questa ricerca è l’avventura più che meravigliosa che un ragazzo possa affrontare”9.

I Gruppi Proposta

Ci si accorge che, se non si vuol correre il rischio di “girare a vuoto”, non ci si può limitare a parlare genericamente di vocazione, ma che è indispensabile fare la proposta delle vocazioni di speciale consacrazione. Sorgono così i GP.

La forza dei messaggi di Giovanni Paolo II e la sua grande carica trascinatrice, soprattutto con i giovani, spinge molti sacerdoti e religiosi a “non aver paura” di chiamare.

I GP rispondono anche all’esigenza di sostenere i PA e A inseriti in un contesto sociale e culturale che non li aiuta nelle loro scelte di vita. Così si esprimono, a tale proposito, i Vescovi del Piemonte in un Documento del 1987; “Soprattutto in questo contesto storico-culturale, caratterizzato dalla ‘frammentazione’, dal pluralismo delle appartenenze, c’è effettivamente il rischio di non trovare più da nessuna parte un luogo per rileggere le esperienze e per crescere in una coscienza critica dei valori e disvalori proposti e imposti un po’ dovunque. Il gruppo è un luogo utile per fare esperienza dei valori umani e di fede, per fare delle sintesi critiche ed essenziali delle proposte vissute altrove in modo emotivo, passivo e anonimo, per fare dei cammini di fede aperti in modo esplicito alla domanda di un progetto”10.

Questi gruppi si muovono in due direttrici: affiancare i preadolescenti che presentano germi vocazionali; aiutare gli adolescenti che per qualunque motivo non fanno la scelta di vivere nella comunità stabile del seminario minore11.

In alcuni casi i GP vogliono supplire alla mancanza di Seminari, diventando una specie di “Seminari diaspora”. “Per noi il gruppo dei ‘Ragazzi in ricerca vocazionale’ è una specie di Seminario Diaspora, cioè un seminario fatto a casa”12.

Le Comunità Vocazionali

La proposta delle vocazioni di speciale consacrazione fa emergere negli animatori vocazionali la necessità di accompagnare soprattutto gli A che hanno dimostrato un certo interesse per tale tipo di vocazione, in comunità dove possano avere per un po’ di tempo l’opportunità di conoscere direttamente la vita dei sacerdoti e dei consacrati. Ed ecco che fioriscono in tutta l’Italia le CV.

Queste si presentano come l’evoluzione naturale delle comunità di accoglienza nate nei seminari e nelle case religiose, frutto del desiderio di alcuni sacerdoti e religiosi di vivere in pienezza e radicalità evangelica la vita sacerdotale e religiosa, aprendosi in seguito agli A e Giovani e diventando quasi inconsapevolmente luoghi di fioritura vocazionale.

Varie comunità religiose negli anni ‘70-‘80 hanno realizzato fraternità di accoglienza (denominate variamente come case di preghiera, centri giovanili, comunità di orientamento...) invitando i giovani a fare esperienze e divenendo lentamente luoghi di orientamento vocazionale e formazione religiosa. Nel 1982 furono censite più di 200 CV13. Ci si convince sempre più che è dal vivo delle persone che si scopre e si accoglie come propria una vocazione: nella sua spiritualità, stile di vita, tipo di apostolato.

“La casa di accoglienza non è una tecnica vocazionale, ma una vera proposta di vita. Queste case di accoglienza hanno prodotto i seguenti frutti: la ricerca di un rinnovamento della comunità religiosa nella fedeltà al proprio carisma; il recupero della preghiera; la testimonianza di comunione nella comunità, pur se eterogenea, che diventa proposta di vita; la risposta a varie esigenze giovanili in ordine alla fede, all’orientamento vocazionale di base o alla formazione per quelli che già hanno fatto una scelta” 14.

Anche i seminari, sia pure con maggiore prudenza, si aprono a questo tipo di esperienze non solo per offrire ai PA e A luoghi in cui verificare le loro scelte vocazionali, ma anche per sostenere i ragazzi che sono già in seminario. Poiché molti educatori nei seminari si convincono sempre più che un ambiente avulso dal mondo può essere controproducente, offrono ai loro ragazzi occasioni per un contatto più frequente con le famiglie, la Parrocchia, i coetanei.

Le CV rispondono perciò anche al desiderio degli educatori dei seminari e delle case di formazione dei religiosi di creare delle comunità aperte al mondo esterno per porre gli A a contatto con i loro coetanei e per accogliere nella loro casa alcuni A più disponibili viene fatta la proposta dell’esperienza in una CV, per vivere con alcuni religiosi in un dato ambiente e per un certo tempo; per condividere con loro la preghiera, lavoro, mensa, riposo, ricreazione..., ma soprattutto per cogliere dal vivo dell’esperienza le caratteristiche di una vocazione: la sua spiritualità, stile di vita e tipo di apostolato15. “Quando una ragazza accoglie la proposta, e soprattutto quando ha scoperto la motivazione centrale della sua scelta, essa è messa in condizione di ‘vedere’, sperimentare, condividere: le vengono aperte le porte delle nostre comunità per esperienze di convivenza con la comunità delle Suore” 16.

Costanti presenti nell’esperienza dei GR, GP e CV

Quali sono quegli elementi che si possono riscontrare in quasi tutte le esperienze esaminate e che ne costituiscono quasi l’ossatura?

Centralità della Parola

Se all’inizio queste esperienze si caratterizzano per un’attenzione prevalente alla dimensione psicologica della crescita dei PA e degli A in seguito riscoprono sempre più la centralità del cammino di fede e, all’interno di esso, assume una grande importanza l’ascolto della Parola di Dio. “Alle ragazze che avviciniamo proponiamo un verbo-chiave: ascolta, qui è tutta la nostra vita. Qui è l’anima del nostro servizio vocazionale. Viene proposta la Lectio continua”17. In questi anni, dopo l’iniziativa avviata con successo a Milano dal Card. C.M. Martini, si diffondono a macchia d’olio le scuole di preghiera e le case di preghiera, che grazie all’incontro con la Parola e la disponibilità dei sacerdoti per la direzione spirituale, diventano luoghi di ricerca vocazionale. Vorrei citare fra tutte l’esperienza fatta a Perugia18.

Maggiore attenzione alla famiglia

Poiché si nota una certa resistenza delle famiglie a cedere troppo presto i figli, cui sono affettivamente molto legate, la cui assenza a volte modifica radicalmente, sul piano dinamico relazionale, l’assetto interno dei rapporti familiari, diversi animatori vocazionali fanno la scelta di un maggiore coinvolgimento delle famiglie. Ci si convince sempre più che la vocazione dei PA e degli A richiede che anche i genitori maturino nella loro vocazione matrimoniale. Così si esprime un missionario comboniano responsabile dell’animazione vocazionale: “Una nuova esperienza che ci ha permesso di incontrare i ragazzi nelle loro parrocchie, nelle loro famiglie, nel loro contesto sociale, nel loro mondo, direi... La scoperta che abbiamo fatto è che dinanzi a tale proposta non venivano più coinvolti solamente i ragazzi, ma anche le loro famiglie, alle quali si chiedeva di crescere, insieme al figlio nella riscoperta della loro stessa vocazione. Ne scaturisce un cammino vocazionale intrapreso all’interno della famiglia, insieme con il ragazzo che già ha mostrato interesse e simpatia per un suo personale coinvolgimento in tutto questo... Ecco perché abbiamo pensato di chiamarlo SIF (seminario in famiglia), proprio perché nella famiglia ci è sembrato di scorgere il luogo privilegiato per l’ascolto e l’educazione al discernimento vocazionale”19. Identica è stata la scelta fatta dai missionari scalabriniani nel Salento: “importantissimo per la nostra animazione è il contatto con la famiglia; ogni mese viene informata o a voce o attraverso una lettera del cammino fatto, degli impegni che i ragazzi hanno per il mese seguente. Cerchiamo di coinvolgere il più possibile i genitori consapevoli che i primi animatori e responsabili sono loro. Per questo andiamo nelle famiglie almeno 7-8 volte l’anno e per 3 volte li invitiamo per una mezza giornata di preghiera, riflessione, discussione”20.

Animazione della Parrocchia

La pastorale vocazionale da personalistica ed esperienziale diventa sempre più sistematica ed unitaria. “Il gruppo vocazionale risponde anche alla necessità di formare consapevolmente una coscienza vocazionale non solo al suo interno, ma anche di poterla comunicare con tutti i mezzi che gli sono di competenza riservati”21.

La comunità cristiana si sente più investita di questo problema. Ai catechisti si fa riscoprire la dimensione vocazionale presente nei Catechismi della CEI; da più parti si valorizzano i Gruppi dei ministranti, come i Gruppi “Samuel” a Napoli; si intensificano gli incontri di catechesi con i PA e gli A. aiutati dai seminaristi, come nel caso del seminario romano minore22; si cerca di animare vocazionalmente la preghiera della comunità anche grazie ai ricchi sussidi preparati dal CNV in occasione dell’annuale GMPV.

Prospettive per la Pastorale vocazionale

Dall’esame delle diverse esperienze dei GR, GP e CV emergono delle priorità, che, a dire il vero, per molti sono già un patrimonio acquisito, ma che vale sempre la pena aver presente per rendere più proficua l’animazione vocazionale.

• Se la vocazione è prima di tutto un dono di Dio, la proposta deve essere compiuta non come un intervento esclusivamente umano. Il clima più adatto resta quello della preghiera, dell’ascolto delle mozioni dello Spirito, della ricerca sincera della volontà del Padre.

• Ogni proposta avrà come punto di riferimento la sequela di Cristo, che è vocante di per se stessa. Solo nella comunione con lui, il giovane potrà percepire la chiamata, come un modo proprio di vivere la sequela con tutte le sue severe esigenze.

• La proposta non può puntare su reazioni prevalentemente emotive o su suggestioni psicologiche e soggettive. Meno ancora “proporre” può significare reclutare o fare proseliti. Si richiedono itinerari di fede vocazionali.

• Il principio di gradualità fa adeguare gli interventi specifici al cammino con il quale ogni persona giunge a comprendere e ad accogliere il progetto di Dio. Non va dimenticato che l’azione di Dio, nelle chiamate, è liberissima e imprevedibile. Non si può né forzare il ritmo di questa azione, né tantomeno contrastare il suo carattere di imprevedibilità. Il quando di Dio può essere qualunque momento della vita cristiana.

• Essendo sulla linea dell’annuncio e dell’educazione nella fede, la proposta vocazionale, per essere efficace, esige il sostegno della pastorale giovanile e della catechesi.

• La testimonianza gioiosa, sia di comunità che di persone consacrate, rende credibile la proposta e diventa essa stessa evidente e affascinante proposta vocazionale.

• Nella proposta specifica è necessario tenere presente tutto il ventaglio delle diverse vocazioni esistenti nella Chiesa: tuttavia non si può non dare il massimo della propria attenzione alle vocazioni ai ministeri ordinati e alle diverse forme di vita consacrata23.

Note

1) L’USMI ha organizzato nell’82 un Convegno sulle Comunità di Accoglienza.

2) I Vescovi del Piemonte. La preghiera: fondamento della vitalità vocazionale, in Rogate n. 11, 1987.

3) Nella IV parte il Piano Diocesano Vocazioni prevede i seminari e le case di accoglienza vocazionali maschili e femminili come luoghi privilegiati di un servizio vocazionale che la comunità offre alle persone in ricerca vocazionale. Cfr Angelico Violoni, Pesaro: una città sensibile alla pastorale vocazionale in Rogate n. 6/7, 1982.

4) Plautilla Brizzolara, Comunità vocazionale delle Piccole Figlie dei Sacri Cuori, in Rogate n. 4, 1982.

5) Delfina Cipolla, Da un incontro nasce una scelta. I gruppi vocazionali delle Canossiane, in Rogate n. 5, 1982.

6) Tobia Carotenuto, “Proposta”: una comunità vocazionale sul terreno del carisma salesiano, in Rogate n. 6/7, 1982.

7) Gianni Fanzolato, “Ragazzi in gamba, Ragazzi in ricerca vocazionale”; Gruppi vocazionali dei missionari Scalabriniani nel Salento, in Rogate, n. 3, 1982.

8) Giuseppe Sovernigo, Progetto di vita e proposta vocazionale ai preadolescenti, in Rogate n. 4, 1986.

9) Gianni Fanzolato, Ibidem.

10) I Vescovi del Piemonte, Ibidem.

11) Cfr. Michele Baudena, Gruppi vocazionali a Roma, in Rogate n. 4, 1982. 

12) Gianni Fanzolato, Ibidem.

13) Silvano Pinato, Analisi socio pastorale delle Comunità di Accoglienza, in Rogate n. 6/7, 1982.

14) Fortunato Siciliano, Alcune esperienze di Case religiose di accoglienza, in Rogate n. 6/7, 1982.

15) Giuseppe Clementel, Salesiani: Dimensione vocazionale dell’Apostolato tra i giovani, in Rogate n. 3, 1982.

16) Delfina Cipolla, Ibidem.

17) Plautilla Brizzolara, Ibidem.

18) “Tabor Weekend vocazionali a Perugia”, in Rogate n. 4, 1993.

19) Pippo Crea, Seminario in famiglia. Per un cammino vocazionale dei preadolescenti, in Rogate n. 2, 1990.

20) Gianni Fanzolato, Ibidem.

21) Parrocchia S. Giuseppe, Gruppo vocazionale Villabate, in Rogate, n. 3, 1982.

22)Salvatore Chessa, L’annuncio della vocazione a gruppi di ragazzi e ragazze della cresima: un’esperienza del seminario romano minore, in Rogate n. 6/7, 1982.

23) Ciro Quaranta, L’urgenza della proposta, in Rogate n. 1, 1982.
STUDI 3

L’educatore vocazionale degli adolescenti

di Severino De Pieri, Direttore del Cospes, Mogliano Veneto

SEVERINO DE PIERI

In questa delicata fase della vita, aggravata da fattori culturali inediti, il misterioso evento della “vocazione” si presenta essenzialmente come intuizione emotivo - affettiva, “un impulso interiore” a orientare e spendere la propria vita1. È l’“emozione privilegiata” che secondo Marchand segnerebbe l’origine di una vocazione e che avrebbe il suo acme durante l’adolescenza. Questa emozione si presenta con un significato di appello che è ricevuto e interpretato in modo diverso, secondo il grado di maturazione conseguito, il carattere, l’ambiente e la presenza o meno di significative mediazioni, tra cui l’“educatore vocazionale”. L’educatore vocazionale deve tenere presente: le difficoltà attuali della crescita vocazionale degli adolescenti sullo sfondo di una società complessa, differenziata e pluralistica; il condizionamento dei vari progetti d’uomo presenti nella cultura e nella condizione giovanile (progetto consumistico, progetto libertario, progetto scientifico); l’urgenza di delineare orientamenti di significato e valore per formare persone libere, responsabili, aperte alla visione cristiana della vita e disponibili al dono di sé.

Quale educatore vogliono gli adolescenti?

Gli adolescenti vogliono che l’educatore capisca la loro età e sia in grado di guidare la ricerca vocazionale secondo le istanze poste dal divenire adolescenti. Soprattutto essi vogliono che, più che un maestro, sia un “testimone” vocazionale. L’adolescente domanda un aiuto per la definizione di sé e l’elaborazione di un progetto di vita fondato sui valori.

L’adolescente costruisce la propria identità umana e cristiana non a livello cognitivo, bensì esperienziale - relazionale, aprendosi ad una rete di rapporti che, oltre al contributo della famiglia, vede quello degli insegnanti, degli animatori, degli adulti significativi e delle guide spirituali. In concreto, tuttavia, nella rete relazionale il maggiore influsso lo riceve dai propri coetanei con i quali sovente si pone in rapporto di simbiosi e di identificazione.

Un educatore vocazionale con un “progetto”

L’educatore vocazionale è chiamato ad aiutare ogni adolescente, ragazzo e ragazza, a costruire la propria identità in un tempo di crisi, attorno alle seguenti aree che nel progetto vocazionale costituiscono i compiti di sviluppo specifici per l’adolescenza.

Quale sviluppo?

Il conseguimento dell’autonomia, con il superamento della dipendenza dai genitori e da altri adulti; lo sviluppo cognitivo e critico, in ordine anche alla formazione intellettuale; la maturazione psico-sessuale e affettiva, in un tempo fortemente condizionato dall’erotismo e dalla “fusionalità amicale”; l’elaborazione di una prima ipotesi di ricerca vocazionale; l’inserimento sociale attraverso l’appartenenza a gruppi significativi; l’acquisizione di un sistema di valori e formazione della coscienza morale; la maturazione di una propria religiosità, con la rielaborazione critica del vissuto religioso precedente.

Quali obiettivi?

In questa età l’orientamento vocazionale si propone i seguenti obiettivi: aiutare ogni adolescente nella faticosa e conflittuale costruzione della propria identità umana e cristiana; facilitare l’intuizione e la prima elaborazione del progetto di vita, contrastando il clima diffuso e devastante di “eteroprogettazione” che lo circonda; aprire all’esperienza affettiva e sociale in forma sempre più oblativa; facilitare l’ascolto e l’accoglienza dell’appello interiore a donare la propria vita secondo i disegni di Dio; disporsi a cercare e definire la propria vocazione, con disponibilità anche ad accogliere una vocazione specifica nella Chiesa e nel mondo; confrontarsi con modelli suggestivi e coinvolgenti (è l’età della massima risonanza emotiva, dell’“innamoramento”, anche vocazionale); sperimentarsi in percorsi vocazionali specifici, compresa l’ipotesi di una vocazione particolare.

Quale metodo?

A livello di metodo l’orientatore vocazionale degli adolescenti dovrebbe attenersi ad alcune indicazioni. Anzitutto la liberazione dai condizionamenti culturali che deve saldarsi durante l’adolescenza con un impegnativo programma di formazione personale, sostanziato da esperienze forti sotto il profilo vocazionale, senza urgere scelte definitive.

Di fronte alla difficoltà della costruzione di sé in un tempo di crisi di età e di epoca, all’adolescente che si apre all’ipotesi vocazionale è importante far fare un’esperienza forte di valori. È in questa prospettiva che si pongono, anche se non in maniera esclusiva, le esperienze da più parti avviate dei “gruppi di ricerca” e le “comunità proposta”, senza dimenticare altre esperienze di animazione sia personale che comunitaria.

Occorre infine tenere saldamente unite, a questa età, proposta esplicita (come sperimentazione di un’ipotesi e come percorso graduale verso una scelta ulteriore) e forme concrete di accompagnamento, perché l’adolescente ha bisogno continuamente di chiarificazione e sostegno, anche se dà talvolta l’impressione di rifiutare ogni forma di aiuto (ciò avviene quando percepisce attorno a sé iperprotezione, paternalismo, maternalismo, ecc.).

Soprattutto è da ricordare che, anche nei casi di proposta esplicita, è da garantire all’adolescente un clima di libertà interiore e di espansione emotiva, ricca di tutte le sfumature possibili (gioia, sofferenze, dubbio, esaltazione, sconforto, rifiuto, fascino). Soprattutto è da assicurare una maturazione completa della personalità in contesti normali di vita.

Un “testimone” che accompagna

Nella costruzione della propria identità, l’adolescente coglie in forma ancora confusa e conflittuale, ma fortemente percepita nel “vissuto” interiore della propria personalità, l’istanza vocazionale, e reagisce con una vasta gamma di atteggiamenti, situati perlopiù a livello di risonanza affettiva. Di fronte all’evento-vocazione, l’adolescente passa dalla paura al turbamento, dallo stupore all’esaltazione, dall’inquietudine alla pace interiore, dalla disponibilità alla ricerca e alla donazione di sé.

L’esperienza dimostra che al momento di fare la proposta appaiono di buona garanzia alcuni “indizi” vocazionali da cogliere e incoraggiare con determinazione: contestazione del consumismo, attitudine critica alla ricerca, disponibilità a vivere un cammino di preghiera e di incontro con Cristo, sincerità e lealtà di fronte a sé e agli altri, socialità disinteressata, dedizione generosa, sanità ed equilibrio affettivo, capacità di ripresa, dialogo con una guida spirituale, predisposizione a vivere in gruppo e in comunità, entusiasmo e passione per gli ideali che la vocazione propone.

Se l’educatore vocazionale non insegna con le parole ma con la vita, l’adolescente sarà più disposto e facilitato ad accogliere il cammino faticoso ma affascinante che ogni vocazione comporta.

Note

1) Ulteriori approfondimenti saranno possibili attraverso questa bibliografia minima essenziale: AA.VV., Nuovi adolescenti e vocazioni, Centro Nazionale Vocazioni, ed. Rogate, Roma 1989; Bosco G.B. (a cura), Giovani e vocazione, EDC, Leumann (TO) 1994; Del Core P., Identità e ricerca di senso in adolescenza, in Rassegna CNOS X (1994), 1,39-48; Delpiano M., La religiosità degli adolescenti italiani, in NPG, 28 (1994), 8,51-79; De Pieri S., Vocazione (Voce in), Dizionario di Pastorale Giovanile, EDC, Leumann (TO) 1989, 1132-1144. Sarti S., Processi di formazione dell’identità nell’adolescenza: la nuova indagine COSPES, in Tutto giovani Notizie, IX (1994), n. 35,5-20.

ORIENTAMENTI 1

Per un “seminario minore” comunità vocazionale

di Paolo Selvadagi, Rettore del Seminario Minore e Direttore del CDV di Roma

PAOLO SELVADAGI

In questi anni si decide, consapevolmente o inconsapevolmente, sotto i colpi dello spopolamento dei seminari minori se perpetuare il modello tradizionale o se incoraggiare nuove proposte formative. Si vedrà se basteranno dei correttivi al precedente sistema o se si affermeranno nuove proposte educative, forse più adeguate ai tempi.

Due attuali orientamenti

I tentativi più recenti di modello educativo per il seminario minore degli adolescenti si basano su due orientamenti: l’idea di itinerario educativo ed il metodo dell’animazione.

Un itinerario educativo comprende il quadro complessivo della crescita e della maturazione dell’adolescente. Sicché lo sviluppo sano e armonioso del corpo viene ad attuarsi in sintonia con il consolidamento dell’equilibrio psichico e sociale, l’ampliamento delle conoscenze e delle abilità logiche di ragionamento si congiunge con l’espressione dei sentimenti e delle emozioni. La proposta formativa del seminario minore si muove nell’orizzonte della globalità della vita dell’adolescente e, quindi, evita di restringersi ad obiettivi religiosi e spirituali, che rimangono centrali e fondamentali, ma si sviluppano in connessione con la percezione realistica e concreta della realtà circostante e della evoluzione della personalità.

Il secondo orientamento è l’animazione, uno stile di educazione più che un progetto definito. Introduce importanti elementi innovativi nella concezione teorica dell’azione educativa e orienta a scelte operative finora estranee al modello prevalente e vigente nella prassi formativa del seminario Minore.

Innanzitutto, la figura dell’animatore - educatore si ridefinisce sulla base del rapporto personale con l’adolescente e non solo per il ruolo direttivo e di responsabilità. L’animatore non rinuncia al compito di proporre né rinnega il differente livello di maturità e di esperienza. Considera gli adolescenti i veri protagonisti della loro crescita e responsabili delle loro scelte. L’animatore li sollecita, li provoca, li accompagna.

“La necessità di promuovere una pedagogia più dinamica, attiva, aperta alla realtà di vita e attenta ai processi evolutivi della persona, sempre più differenziati e complessi, chiedono doti di provata solidità in una misura quasi sconosciuta ai tempi passati” 1.

In secondo luogo, vale il gruppo degli amici. All’adolescente occorre sentirsi riconosciuto e accolto in gruppo, dove investe volentieri le sue potenzialità. Non è soltanto occasione di socializzazione, ma anche di chiarificazione della propria identità nel confronto con la complementarità e la differenza degli altri. La vita di gruppo sviluppa i valori della solidarietà e dell’amicizia contro l’individualismo e la massificazione. Prescindere dalla realtà del gruppo vuol dire tagliarsi fuori dalla dinamica di sviluppo e dai linguaggi esclusivi che l’adolescente comincia a codificare con i coetanei.

Un progetto educativo comune

Un progetto di formazione per gli adolescenti in seminario trova i suoi punti di forza su alcune finalità che illuminano e indirizzano gli obiettivi formativi, raggiungibili attraverso appropriate iniziative ed attività. Lo schema della programmazione educativa diventa una scelta naturale. Parte da un progetto, disegnato attorno a finalità generali di sviluppo della persona, definisce gli obiettivi intermedi, accessibili in tempi e in modi reali, sui quali si costruiscono gli itinerari concreti, fatti di iniziative: incontri, esperienze, realizzazioni, attività varie.

L’adolescente in seminario coltiva il desiderio di diventare sacerdote: un vero progetto di vita, che si dipana gradualmente come chiamata di Cristo ad essere protagonista nella comunità cristiana con l’attuazione delle proprie potenzialità umane e cristiane. E, pertanto, risultano almeno quattro attenzioni prevalenti di un’azione educativa puntale e conforme alle esigenze dell’età adolescenziale.

L’identità personale

È un risultato importante acquisire l’unità interiore della propria vita ed un orientamento generale definito. È un vantaggio per la maturazione uscire dall’indifferenza nei confronti del futuro per acquisire un orientamento consapevole nei confronti delle scelte possibili, delle risorse e dei limiti personali per prendere in mano con responsabilità le scelte dell’avvenire. La ricezione critica, poi, delle sollecitazioni e degli influssi esterni contribuisce alla ricostruzione della personalità, purché non determini condizionamenti costrittivi.

L’incontro con il Signore Gesù

Quando il centro interiore dell’adolescente si apre all’incontro con la persona ed il messaggio-proposta di Gesù Cristo, l’adolescente guadagna in profondità ed in pienezza verso la nuova organizzazione dell’identità personale. Si tratta di offrire le occasioni di preghiera e di contemplazione per cercare il Signore attraverso il Vangelo, letto e meditato. L’incontro con il Signore, avvertito come qualcosa di sorprendente e originale, ed il rapporto con lui in grado di dare forza e di risolvere i problemi, spinge l’adolescente a scommettere con coraggio sulla causa di Gesù Cristo. La volontà di fare il bene, di amare il prossimo senza compenso, il perdono diventano argomenti da mettere sul tappeto, nonostante la realistica difficoltà di realizzarli.

La vita come vocazione

L’adolescente che comincia ad immaginare le linee del progetto personale all’interno delle condizioni di vita di sacerdote, orienta le scelte e organizza le esperienze della vita quotidiana di impegno e di relazione. Ha il punto di appoggio su un insieme di valori attorno ai quali strutturare la personalità. Non si tratta di affrettare i tempi e di indurre a decisioni definitive, perché non è il momento, ma di rappresentare se stessi in una prospettiva dinamica, di educarsi a scelte di generosità sempre più audaci per liberarsi dall’egoismo e aprirsi alla capacità di donare.

L’alveo della famiglia

Nonostante le tensioni con i genitori e la conflittualità in parte latente ed in parte manifesta, l’adolescente ha bisogno dei genitori e della famiglia. Non è per lui un ambiente, importante come altri, quali la scuola, la parrocchia, gli amici. La famiglia è il terreno nel quale affonda le radici e continua a nutrirsi emotivamente ed affettivamente, anche quando vive altrove. Il seminario non può essere una comunità sostitutiva, ma integrativa della famiglia, proprio in vista della vocazione sacerdotale, che comprende l’opzione per la comunità cristiana, parrocchiale o d’altro tipo, che si caratterizzerà sempre di più sul modello della famiglia.

Note

1) Congregazione per l’Educazione Cattolica: Direttive sulla preparazione degli educatori nei Seminari, Roma 199, n. 10.

ORIENTAMENTI 2

Quale annuncio, proposta, accompagnamento per le adolescenti

di Liliana Renaldo, delle suore di S. Giuseppe e membro del consiglio del CNV

LILIANA RENALDO

Quali spazi riserva concretamente la proposta vocazionale e un serio accompagnamento vocazionale verso la speciale consacrazione delle ragazze adolescenti oggi. Quale servizio specifico offrono i gruppi ricerca o di appartenenza, i gruppi proposta o di riferimento, le comunità vocazionali.

La vocazione è un dono e come tale supera le categorie dei nostri piani pastorali, dei cammini che, nel nostro pensiero, possono essere articolati e consequenziali. Questo non ci esonera dalla proposta ma ci rende attenti al mistero di Dio che interpella ogni persona e alla libertà del giovane che cerca una risposta. Da una lettura delle esperienze pensate e realizzate in questi anni in Piemonte mi pare emergano alcune costanti significative: gradualità dei cammini e diversificazione delle proposte; un linguaggio che, partendo dal vissuto giovanile, conduce a cogliere la dimensione del mistero che abita ogni uomo; la fatica del discernimento alla luce dello Spirito, accanto al giovane in ricerca; il coraggio della proposta.

In sintesi: un cammino che mette in comunicazione continua la vita dei giovani, il senso della Fede e il progetto di Dio su ciascuno di loro; che passa attraverso l’annuncio, la proposta, l’accompagnamento. La chiamata è rivolta a tutti, ma il giovane di oggi appare poco interessato a coglierla, anzi sembra vivere senza “domanda”.

La pedagogia di Gesù è chiara: “Che cosa cerchi? Rabbì dove abiti? Vieni e vedi”. Gesù, nel primo approccio con i suoi discepoli, provoca la domanda, suscita il desiderio, invita ad un cammino “verso”.

Che cosa cerchi?

È la domanda provocatoria che guida l’esperienza nei gruppi ricerca o di appartenenza.

L’adolescente si dirige spontaneamente verso luoghi di aggregazione dove domina la dimensione affettiva, relazionale, espressiva, amicale. Ha l’esigenza di essere accolto per quello che è, ascoltato, la sua è una domanda di amicizia e di sicurezza. I presupposti sono importanti per orientarlo a canalizzare le sue molteplici energie verso la realizzazione di un progetto che sia degno delle sue attese più autentiche, a volte inespresse, e delle esigenze più profonde.

È il momento in cui l’adolescente si identifica con il modello. L’attenzione in questi gruppi è quindi centrata sulla scelta degli animatori, giovani (laici, preti, suore) che vivono con serenità e gioia la loro scelta di vita.

Il loro “esserci” è più loquace di tante parole. Animatori attenti a cogliere le domande i “segni” dello Spirito dentro il loro cammino, pazienti nell’attesa e insieme coraggiosi e propositivi. Giovani capaci di vivere accanto all’adolescente per risvegliarne la coscienza che si adagia nel torpore, per aiutarlo a reagire di fronte agli stereotipi manifesti o nascosti, per accompagnarlo nella scoperta delle motivazioni vitali e aiutarlo a compiere scelte di valore.

Rabbì dove abiti?

Dal gruppo ricerca o di appartenenza al gruppo di riferimento o proposta

Il giovane focalizza il desiderio di una conoscenza più personale e profonda del Cristo e si rende disponibile a cercarlo e a capire quale progetto egli ha per la sua vita.

Il gruppo è centrato sui rapporti di tipo “secondario” l’adesione poggia su aspetti, valori, largamente condivisi e interiorizzati dai giovani e si arricchisce al suo interno della diversità delle vocazioni. Quattro obiettivi emergono in questo contesto: aiutare il giovane a liberarsi dai vicoli chiusi delle falsi illusioni e delle conquiste facili perché diventi capace di scelte vere e responsabili; aprirlo alla dimensione ecclesiale e comunitaria, luogo di verifica delle sue scelte; invitarlo a penetrare nella ricchezza dell’appello evangelico; renderlo consapevole che la vocazione è l’evento di un’iniziativa misteriosa di Dio che attende una risposta libera da parte dell’uomo.

L’iter formativo diventa più esigente: la conoscenza del Cristo attraverso la parola di Dio letta e pregata, l’approfondimento della scelta di Fede e della prospettiva vocazionale, l’adesione alla Chiesa, la vita sacramentale, l’analisi dei tratti della cultura contemporanea e il servizio nel mondo.

Un cammino sistematico che dura per alcuni anni, che continua ad avere come momento privilegiato e forte l’accompagnamento spirituale. Gli animatori seguono la ricerca vocazionale, offrendo al giovane i contenuti e gli strumenti per il discernimento. Il presupposto è che ogni forma di vita cristiana è risposta ad una chiamata che va progressivamente capita e intorno alla quale si tratta di costruire la propria identità. Raggiunta una sufficiente chiarezza sulla direzione che vuole imprimere al suo cammino, può continuarlo dentro ad una realtà in cui la specificità si fa più forte.

Vieni e vedi

Dal gruppo di riferimento o proposta, alle settimane di comunità, alle comunità di accoglienza. Dal gruppo misto, al gruppo o solo femminile o solo maschile.

La testimonianza silenziosa e l’invito generale non bastano a promuovere vocazioni di speciale vocazione. Dio ha sempre chiamato per nome e Gesù ha rivolto appelli personali a chi invitava a seguirlo.

Il Papa ci esorta oggi a ritrovare “il coraggio di chiamare e a prospettare ai giovani le vocazioni anche più impegnative”. Le decisioni vocazionali si chiariscono nella proposta esplicita e trasparente.

“Vieni e vedi”. Oggi il giovane ama provare e sperimentare. La settimana di comunità, gli esercizi spirituali, il cammino in una casa di accoglienza possono rispondere a questa sua esigenza.

La prima è un’esperienza a contatto con una comunità “feriale”, quella che i giovani possono incontrare aprendo la porta di qualunque casa religiosa. Ma di una comunità che si è preparata da lungo tempo, con la preghiera intensa e una vita comunitaria rinnovata, all’accoglienza delle ragazze. Ad essere interpellata nell’annuncio e nella proposta è dunque la comunità.

“La spinta educativa non è scontata in nessun ambiente, è piuttosto una scelta cosciente. Una comunità che non si rende abitabile ai giovani è la negazione dell’educazione”1.

Il primo passo sta nel restituire alla giovane il sentirsi “a casa” creando un clima di accoglienza semplice e vero. Un secondo elemento che mi pare emergere dal dato esperienziale è l’attenzione forte al cammino della singola ragazza.

Se la vocazione è costruzione del progetto secondo la chiamata di Dio, la meta verso la quale ci si orienta è unica e totale resta l’esigenza della chiamata, ma i percorsi sono particolari e da commisurarsi alla lunghezza d’onda della giovane. L’esperienza vissuta da un piccolo gruppo trova dunque il suo momento più forte nell’accompagnamento spirituale. La ragazza si verifica ogni giorno con la suora che l’accompagna. È continuamente provocata dalle religiose che quotidianamente si incontrano con il Cristo scommettendo la vita per il suo disegno di salvezza, che vivono, anche con i loro limiti, la donazione totale di sé a servizio della Chiesa e della società. È invitata ad entrare profondamente nella preghiera attraverso la lectio divina che prevede momenti personali e comunitari, è aiutata ad accostarsi al carisma e alla missione dell’Istituto attraverso l’esperienza che fa, le persone che incontra, i testi che legge.

Il cammino non si esaurisce durante la settimana ma trova la sua continuità nella casa di accoglienza che la giovane frequenta ogni fine settimana per circa un anno. Finito questo periodo di preghiera, di ricerca, di verifica, di approfondimento a contatto con il carisma, è invitata a decidere. Nonostante tutto il cammino, la scelta di Dio nella vita di speciale consacrazione resta sempre misteriosa, è un’avventura di Fede. La possono vivere fino in fondo solo coloro che hanno il coraggio di rischiare.

Note

1) Note di Pastorale Giovanile, LDC, Torino 1993, n. 8.

ORIENTAMENTI 3

Per una direzione spirituale vocazionale ai preadolescenti e agli adolescenti

di Sergio Stevan, Padre Spirituale al Collegio Arcivescovile di Saronno (MI)

SERGIO STEVAN

Oggi si diventa sempre più consapevoli del fatto che parlare di preadolescenza e di adolescenza non è cosa facile, eppure si tratta ancora di un tema entusiasmante ed appassionante.

Preadolescenza: l’alba dell’incontro con Dio

La preadolescenza è un tempo prezioso che getta luce sul futuro della vita, per questo è importante trasmettere la capacità di sognare questo tempo secondo gli occhi di Dio; bisogna dare importanza a quest’età perché i preadolescenti rappresentano una presenza vivace dello Spirito nella Chiesa. È l’età in cui un ragazzo può già conoscere e sperimentare in prima persona l’entusiasmo di seguire Gesù, condividendo la sua missione tra la gente e scoprendo che la propria vita può rimanere affascinata dalle parole e dalle azioni del Maestro. Di conseguenza nasce la decisione di convertire la propria esistenza, lasciando tutto per il Signore, per andare a raccontare agli altri ciò che si è incontrato: la fedeltà, la pazienza e l’amore del Maestro. Tutto questo è una modalità del cammino di educazione alla fede cristiana dei preadolescenti, perché possano vivere in pienezza la loro età accogliendo in obbedienza la chiamata del Maestro che è, allo stesso tempo, amico. Ovviamente questo non è un cammino che un preadolescente possa compiere da sé; ecco allora l’importanza della direzione spirituale vocazionale, l’importanza di portare anche i ragazzi ad avere una particolare attenzione all’esperienza spirituale. Questo vissuto spirituale del preadolescente, che avverte che la propria vita è toccata e svegliata da un amore particolare di Gesù, è il bene prezioso che va coltivato più di ogni altro. Occorre allora indicare i passi concreti della fedeltà al Signore come una forma intensa di preghiera comprendente la riconciliazione frequente e la celebrazione eucaristica settimanale, la preghiera sia al mattino che alla sera, ed anche un avvio ad una forma di meditazione (lectio divina). Il servizio inteso come disponibilità radicale a servire in Oratorio, nei vari gruppi di cui si fa parte, nella propria famiglia, a scuola. La povertà, che è sì un uso attento dei soldi, ma anche povertà di spirito nell’uso del tempo, nel gestire i rapporti con gli altri. L’obbedienza, vissuta come ascolto, non passivo, ma che si nutre della Parola di Dio e che si avvale delle parole dei genitori e dello stesso sacerdote. Infine un cuore puro, vale a dire limpidezza e semplicità nella dedizione e nel dono di sé per la causa di Gesù. Questi dunque i passi significativi per un accompagnamento spirituale rivolto ai preadolescenti che domandano, in un cammino intenso e coraggioso, di comprendere la chiamata di Gesù, di comprendere quello che il Signore chiede loro nella vita di ogni giorno. Nel cammino di crescita nella fede di un ragazzo è importante seguire un itinerario, anzi si può dire che sia determinante dal punto di vista della conoscenza di sé e della scoperta della propria vocazione. Ecco allora che l’attenzione di una direzione spirituale vocazionale mira al fatto che il preadolescente si educhi alla preghiera con una sosta silenziosa di ascolto e di riflessione ogni giorno, guidata magari da semplici meditazioni nei tempi forti di Avvento e Quaresima. Un’educazione a personalizzare il proprio rapporto con Gesù vivendolo proprio come propone il Vangelo, rapporto, cioè, tra Maestro e discepolo. Educazione a vivere in maniera intensa l’Eucaristia come momento in cui Gesù, Parola e Pane, nutre e plasma la vita dell’uomo sulla sua. Educazione a concepire la vita interiore come “spirituale”, mossa cioè dallo Spirito Santo e orientata dall’obbedienza al Maestro che rende capaci di essere liberi e di andare, qualche volta, anche controcorrente. Educazione all’offerta di sé nell’ambito in cui si vive quotidianamente, consapevoli che Dio pone nell’interiorità di ciascuno un dono che va - appunto - riofferto.

Adolescenza: il tempo della prima responsabilità

Per parlare di direzione spirituale agli adolescenti bisogna invece parlare prima di una domanda fondamentale che un adolescente che voglia interpretare la propria vita con verità e profondità non può fare a meno di porsi, ed è quella per cui chiederà al Signore: “Che devo fare?”. Chiedere al Signore che cosa fare della propria vita è una domanda impegnativa e anche un po’ sconcertante, perché c’è la paura di capire qualcosa che non collimi con le proprie idee, qualcosa che chieda tanto, che chieda di giocarsi in prima persona, magari anche una scelta di consacrazione. Un cammino di ricerca simile va ovviamente supportato; ecco perché è fondamentale che l’adolescente sia affiancato da quello che si chiama un “padre spirituale”, uno cioè che già conosca i sentieri di Dio e che abbia ricevuto abbondantemente il dono dello Spirito Santo, Spirito di discernimento. È fondamentale però che l’incontro tra l’adolescente e il suo padre spirituale avvenga nel modo giusto, in un clima semplice e sereno, senza timori infondati e dannose superficialità. Da parte dell’adolescente deve essere primario e sincero il desiderio di scoprire la volontà di Dio per poi seguirla, allora tutto procede in modo costruttivo e con frutti di gioia, pace e coraggio. Bisogna riconoscere che l’accompagnamento spirituale in un cammino vocazionale porta all’adolescente dei grossi benefici, quali una conoscenza oggettiva di sé, la capacità di guardare serenamente alle proprie difficoltà, un incoraggiamento nelle sconfitte e una chiarezza e tranquillità in quelle scelte che risultano essere decisive nella vita. La riuscita della direzione spirituale all’adolescente è proporzionale alla sintonia e alla comunione di intenti che si crea; nella capacità di concentrare tutte le forze in un unico punto; nella scoperta gioiosa che esiste un solo tesoro per cui vale la pena vendere tutto: Gesù. Il risultato di un accompagnamento vocazionale che avvenga nell’autenticità non può che essere l’esperienza dell’amore di Dio per sé a partire dalla conoscenza che si riesce a far fare all’adolescente dell’amore immenso di Dio per tutti gli uomini e della sua volontà che sempre più uomini diventino suoi discepoli, lo amino e lo seguano, mettendo la propria vita a servizio del disegno di salvezza del Padre. Un itinerario spirituale vocazionale deve comprendere per l’adolescente un’educazione alla preghiera, che sia appropriata al cammino, alla vita che l’adolescente affronta, perché proprio l’esperienza della preghiera porta una risposta, quella luce di cui la sua vita ha bisogno, un itinerario di intimità con il Signore che rischiara l’esistenza ed offre la possibilità di avere delle valide motivazioni per operare una scelta autentica.

La preghiera sviluppa poi la consapevolezza che è possibile andare avanti nonostante l’alternanza di umori e di stati d’animo che ogni persona prova in cuor suo. L’itinerario spirituale dovrà portare l’adolescente ad essere consapevole che la vita è un dono, che ciascuno è oggetto di una grazia particolare da parte del Signore che chiama, e che solo il Signore, che chiama alla vita, si prende cura di ogni uomo anche con una chiamata specifica ad un compito e ad un servizio di carattere ecclesiale.

Occorre riconoscere allora che dedicarsi alla direzione spirituale vocazionale oggi è certamente un impegno rischioso, un impegno faticoso, una responsabilità. Sono necessarie umiltà e docilità di fondo, attenzione alle esigenze dello Spirito, alla comprensione di ciò che il Signore vuole ed opera nella vita degli altri. Ma il Signore, che ricompensa sempre con il centuplo di ciò che gli si offre, concede a chi accompagna spiritualmente un adolescente il dono della consapevolezza di essere solamente uno strumento nelle mani di Dio, e di essere da Lui chiamato a collaborare alla salvezza del mondo intero.

PROPOSTE

Riflessioni e proposte sui seminari minori

di Pietro Gianola, Docente presso l’Università Pontificia Salesiana

PIETRO GIANOLA

La tradizione tra collaudo e crisi

Ha fatto dei seminari minori i luoghi istituzionali di formazione sacerdotale. Segregazione, esperienze chiuse e orientate, presupposto di chiamata e volontà di esisto a senso unico, anche l’autentica formazione restava più disciplinare, spirituale, poco legata ad un’affettiva proposta di identità futura precisa. Si entrava per farsi preti, a 11 anni. Anche prima in alcuni preseminari. Qualcuno aveva intuito la presenza della vocazione. Qualche consenso ci voleva. Comunque una volta entrati bisognava andare avanti per non uscirne con un marchio quasi generalizzato di tradimento, di fallimento, di rifiuto di una grazia cui molte altre grazie erano collegate.

La storia ha collaudato a lungo la formula, perché sono pur usciti da lì molti e buoni preti. Poi il collaudo ha incominciato a scricchiolare verso un insieme di crisi quasi generalizzate. Le uscite non ben interpretate e non ben condotte si sono moltiplicate fino a diventare quasi la norma. Le entrate sono diminuite o si sono esaurite. Molti fallimenti successivi sono stati attribuiti al sistema dei seminari minori. Il clima interno si è fatto pesante per il moltiplicarsi negli stessi formatori di dubbi, insicurezze, rifiuti. La vicenda ha portato in molte nazioni alla quasi totale chiusura.

Poi? O nessuna alternativa, o qualche ritorno all’antico, o la ricerca di vie nuove inclini a definizioni totalmente diverse per l’intuizione e lo sviluppo di rinnovamenti radicali, di concezione, finalità globale e articolata, progetto e metodo.

La ripresa dei gruppi vocazionali

Sono stati tristi gli anni dell’abbandono pratico vocazionale dei preadolescenti e adolescenti. Le vocazioni adulte sono venute, ma poche, problematiche, magari ridotte in radice proprio per la mancanza di cura e coltivazione precedente. Da qui la necessità di ripensare l’intero progetto, la necessità e ancor più la convinzione di dovere e potere ritrovare e provarne nuovi modelli. Dalla crisi disturbante e distogliente, si è giunti al recepire autentiche sfide da parte di nuovi valori, di più mature competenze divine e umane, che hanno mostrato possibili nuove ipotesi di progetto e metodo.

Dalla crisi alla sfida teologica. Non valgono più le teologie ingenue delle divine ispirazioni all’interessato, alle nonne e zie, ai confessori e ai direttori spirituali o ai reclutatori. Gli stessi segni sono da coltivare e da interpretare. Ma è biblico e teologico che Dio fin dall’inizio ha un pensiero di amore su ognuno di noi in un mistero che ordinariamente svela solo nel corso di un adeguato cammino pastorale vocazionale. La vocazione ha una storia teologica lunga. Bisogna sapervi dialogare.

Dalla crisi alla sfida psicologica. La pretesa di decidere orientamenti e scelte esistenziali e vocazionali della vita con rigidità eccessiva negli anni della preadolescenza e dell’adolescenza rischia la forzatura del condizionamento, la partenza da basi fragili, incomplete, premature, destinate a debolezze future. Durante e dopo quelle fasi la personalità giovanile si definisce e si rinnova nelle dimensioni corporee, mentali, affettive, morali, religiose, e solo dopo è in grado di ipotizzare e decidere scelte impegnative di forme definitive umane, cristiane vocazionali. Prima non hanno elementi sufficienti e senso. Eppure le scelte personali partono da lontano. Fin dall’infanzia parte l’esplorazione delle molte possibilità e opportunità, elaborando immagini oggettive e di sé nel vivo nell’esperienza esteriore di fantasia e sentimento. Negli anni della preadolescenza sono possibili intuizioni già in grado di fissarsi in modo insistente e privilegiato su adesioni suggestive, generalmente attive, molto appariscenti, che meritano qualche ipotesi ricorrente. Negli anni dell’adolescenza le intuizioni prendono corpo e si fanno più intime, più comprensive, più personalizzate, fino a meritare qualche opzione più significativa e meglio delineata. Siamo ancora in fase di passaggio. Non più le vecchie forme di seminario minore, ma qualcosa di molto nuovo e pensabile per forme di proposta e accompagnamento organico esterno.

Dalla crisi alla sfida pedagogica. Non più antichi seminari minori, non solo cure e appelli personali, ma luoghi e forme di larghe e belle esperienze umane e cristiane approfondite fino a capire e assumere in prospettiva gli impegni sacerdotali, verso il proseguimento di una soluzione personale normale, completa, solida, vicini alle famiglie, educati dalle famiglie, a contatto con i coetanei maschili e femminili, con le cose reali di mondo e chiesa, con la possibile considerazione di altre scelte oneste. Al di là della chiusura e del rimando generalizzato a età successive, si profila crescente la sfida di una pedagogia di seminario minore nuova e valida. Difficoltà e crisi ormai hanno portato alcuni (forse molti) a pensare solo gruppi vocazionali, centri, comunità, riferimenti, accoglienze di orientamento, proposta, maturazione, con la fine definitiva dei seminari minori.

La formula dei gruppi e delle altre forme sono frutto dei motivi di crisi accennati sopra. Si può ritenere accertata e quasi fissata per le età di cui trattiamo. Ma la contrapposizione come alternativa totale forse non è giusta, non è richiesta, potrebbe esprimere una rinunzia prematura e perfino pericolosa. Il loro nascere e diffondersi non è alternativo ma complementare. Dovranno esistere insieme, paralleli, come formule compresenti che insieme offrono oggi nelle nostre chiese un prezioso ventaglio di impegno organico e solido. Il passaggio si può ritenere sicuro e indolore, segno di maturità.

Seminari minori nuovi, come comunità vocazionali

Vale più la sostanza che il nome. Comunque si tratta di forme vocazionali pedagogiche ben lontane dal programma rigoroso di una formazione di piccoli preti a distanza. Il sacerdozio resta chiaro e forte come prospettiva centrale, ma i processi educativi sono di animazione, proposta, ricerca, orientamento, accompagnamento e maturazione di preadolescenti e adolescenti, possibili e perfino promettenti, anche se molto esigenti per chi li deve organizzare e gestire.

Il seminario minore oggi non ha più il significato di “luogo istituzionale” come nel passato, con note di fissità di condizioni, richieste, offerte programmatiche, di stretta selezione delle esperienze, di segregazione totale protettiva, di quasi predestinazione a uscita unica, poi sfasciata dai fatti.

Oggi gli inevitabili tratti istituzionali vengono abitualmente composti con i tratti significativi e aperti dei gruppi e delle comunità. Perciò ne possono costituire l’integrazione complementare, quasi dando origine insieme nelle unità diocesane all’intero sistema vocazionale preadolescenziale e adolescenziale, dominato da principi comuni validi per tutti.

• Il lavoro vocazionale non è più concepito come la coltivazione di un “seme” già individuato e determinante il regime ordinario di vita e formazione. La nuova concezione teologica e psicologica dice che il seme potenziale esiste, ma la sua natura vocazionale e sacerdotale è soggetta a un itinerario di animazione, maturazione, prova, manifestazione che parte da un giudizio di attitudine vocazionale remota per esclusione di evidenti controindicazioni fisiche, psichiche, morali, per giudizio di presenza di tratti di possibilità prossima positiva umana e cristiana che vogliano e guidano in un itinerario di coltivazione e accompagnamento diretto a prendere successivamente forma meglio determinata. Il tempo e il lavoro del seminario minore appartengono alla fase di Pastorale vocazionale e non alla successiva di Formazione presbiterale.

• Il programma formativo è ben delineato. La maturazione umana e cristiana introduce alle basi dell’incontro, della esperienza e della confidenza, della sequela e delle confidenze, perciò alla risposta di fedeltà al Signore Gesù, compresi i misteri che sono in grado di tradursi in chiamata e risposta formatrice vocazionale specifica sacerdotale, religiosa, laicale. Ecco la domanda: quali tratti della esperienza e acquisizione umana e cristiana sono idonei a rivelare e motivare, presso coloro che il Padre ha avvolto nel suo ministero, comprensioni di elezione, chiamata, avvio di risposta di ipotesi e di opzione sacerdotale? Non più, non meno. Intanto gli anni passano, e giovani e educatori possono lavorare, provare, discernere, decidere.

• La vita nei seminari minori nuovi tende a restare piena di ogni esperienza onesta giovanile, non proibendo quelle che possono portare ad altre scelte di vita umana e cristiana non sacerdotale. Con larga comunicazione esterna, con ritorni periodici. Anche all’interno dei seminari l’isolamento non è più totale, ma cerca e permette compiutezza di esperienze.

• Più delicata è la capacità di fare del nuovo ambiente originale un autentico luogo di possibilità di sviluppo della ipotesi, della opzione, della scelta e decisione vocazionale presbiterale. Come si ottiene?

L’immagine e il valore sacerdotale devono trovare sempre modi di presenza e presentazione, per via di considerazione e di incontro e proposta, sopratutto esemplare e personalizzata, ma anche dottrinale, evangelica, ecclesiale, moderna, come possibilità, convenienza e perfino necessità urgente globale nella chiesa e nel mondo. fino a un dovere morale per chi ha le capacità.

Proprio questa esperienza privilegiata e forte fornisce al giovani in crescita il riferimento per motivare in modo spontaneo, poi consapevole, impegnato, progressivo, la selezione delle esperienze, il controllo di esse nei momenti di ritorno esterno o di più larga occasione. Arriva a maturare tratti di qualche prudenza, criteri di preferenza e riserbo, vigilanza percettiva e affettiva, di tratto. Sarà decisivo il processo di maturazione progressiva di una nuova relazione significante di stile sacerdotale con le realtà del mondo, cose, persone, costumi, valori, libertà, scelte. Nessuna penosa rinunzia, ma valutazione e valorizzazione nuova di rapporti profondamente umani e cristiani, ma anche vocazionali sacerdotali, con ogni realtà. Non più tentazione, neppure attrazione, ma sublimazione nella luce della carità sacerdotale.

Al centro è il progetto e metodo “educativo” crescente umano, cristiano, vocazionale. Elabora e risolve l’integrità arricchente delle esperienze mantenendo la centralità di un asse “forte” vocazionale sacerdotale vincente, significante e fermo, capace di farsi “proposta” formatrice, di fornire criteri di discernimento e scelta ulteriore.

Un programma simile è utile per quelli che lasciano, svelando il mistero non tanto di una loro non chiamata, ma di una chiamata altrove, sempre anch’essa ad alto livello umano e cristiano. Non permette sospetti su quelli che restano e proseguono, perché non corrono rischi di plagi o violenze, maturano solide basi e robuste costruzioni.

• Il giudizio se sia opportuno entrare in seminario minore è legato a discernimento e giudizio dei protagonisti, su base di pari attitudine delle forme esterne e della forma interna per lo sviluppo della grazia di chiamata.

Il dialogo con i gruppi vocazionali è sempre possibile per la comunanza di metodo pedagogico, con passaggi “sicuri” e “indolori”. Dai gruppi si può venire ed entrare quando lo si crede opportuno. Si può entrare o rientrare nei gruppi uscendo per riprendere vie e esperienze umane e cristiane di più larga apertura. Ma può verificarsi anche il caso di uscite temporanee, se qualche ragione lo chiede, con possibilità di soluzione esterna e di rientro successivo, senza compromettere un cammino che può esser non lineare, ma faticoso nello svelare il mistero. 

Comunità di seminario e i gruppi esterni devono mantenere aperte prospettive di esito vocazionale, consacrato, secolare, laicale, missionario...Naturalmente programmi e metodi sono progressivamente diversi per preadolescenti e adolescenti. Il mistero prosegue la sua rivelazione.

ESPERIENZE 1

Nuove forme di ricerca, proposta e accompagnamento vocazionale per adolescenti oggi

UN ITINERARIO DI ACCOMPAGNAMENTO VOCAZIONALE PER GENITORI E FIGLI

Le premesse

A più riprese, nel 1994 - anno internazionale della Famiglia - ci si è interrogati all’interno della nostra Equipe sui rapporti che intercorrono tra comunità del Seminario e famiglie dei seminaristi. La vita di un Seminario Minore presenta molteplici occasioni di incontro, di contatto, di confronto tra educatori e genitori.

Un punto è particolarmente delicato e capace di influenzare i passaggi successivi: come avviene il primo contatto tra genitori e Seminario? Cosa si aspettavano di incontrare i genitori? Cosa fa sorgere dentro il loro cuore l’assenso perché il figlio preadolescente o adolescente inizi a vivere in prima persona questa esperienza? Incidono di più motivazioni legate ad un cammino di fede dei genitori oppure alle “garanzie” che un ambiente come quello di Venegono sembra offrire loro per la crescita dei loro figli?

Ma soprattutto è possibile vedere che di fronte alla. richiesta del figlio (“Voglio diventare prete e quindi chiedo di conoscere il seminario...”) i genitori spesso, con i loro atteggiamenti e comportamenti dichiarano la loro impreparazione ad affrontare educativamente questa “provocazione” della Grazia.

C’è un figlio che vuole guardare e decidere il futuro in una logica di fede e ci sono degli adulti che non si sentono pronti ad essere, in questo momento, educatori di un passaggio delicato nella vita di fede dei loro figli.

Ma una volta registrata la situazione, è sorta una successiva domanda: non è questo un punto che la pastorale vocazionale per l’età della preadolescenza deve prendere in considerazione? Come dare anche ai genitori la possibilità di compiere in questo preciso contesto un cammino di fede? Sarà possibile poi che genitori e figli si mettano in comune ascolto della Parola di Dio e in ricerca sincera della sua Volontà?

L’intento quindi è quello di alzare la “vocazionalità” presente nello stato di vita di sposi/genitori cristiani: questa situazione del figlio non è un “incidente” capitato nella loro vicenda familiare, ma può esser il modo con cui il Signore li chiama ad una sequela più esigente, all’interno della più ampia vocazione matrimoniale cristiana.

Inoltre, proprio a partire da questa provocazione della Grazia, i genitori sono chiamati a conoscere il loro figlio non più “secondo la carne”, ma “secondo la fede” impegnandosi anch’essi nell’azione del discernimento.

Il progetto

Progressivamente e grazie a molteplici contributi, è venuta a prendere corpo questa proposta:

- si vuole offrire ai preadolescenti aperti e sensibili ad una proposta vocazionale e ai loro genitori, la possibilità di camminare insieme nella vita spirituale, a partire da questo impegno comune: ricercare e seguire il disegno di Dio sulla vita;

- una volta al mese, nel tardo pomeriggio della domenica, genitori e figli si ritrovano per ascoltare la Parola del Vangelo, meditare su di essa come adulti e come figli, pregare in comune, assumere degli impegni spirituali che verranno compiuti durante il mese, nella comune vita familiare; il testo scelto è quello di Gesù dodicenne smarrito e ritrovato nel tempio a Gerusalemme;

- il clima quindi è quello dell’ascolto innanzitutto della Parola di Dio, ma i genitori possono ascoltarsi reciprocamente come coppia, i figli possono farsi ascoltare dai genitori, i sacerdoti possono ascoltare la voce delle famiglie quando si aprono alla disponibilità verso la volontà di Dio;

- per quest’anno la proposta è rivolta principalmente ai genitori degli incontri di accompagnamento, delle Scuole Vocazionali, di alcune Scuole Cattoliche; entrambi i genitori devono esprimere la disponibilità a condividere con il figlio questo cammino di preghiera, di riflessione, di dialogo;

- è necessaria la presenza di un sacerdote al loro fianco sia per preparare l’avvio del cammino sia per accompagnare i passi successivi e sostenere la maturazione spirituale che avverrà;

- come si può ben vedere, non è un itinerario predisposto per preparare l’ingresso immediato di un figlio in seminario, quanto piuttosto è un’offerta di spazi, momenti, occasioni perché i genitori si mettano maggiormente alla scuola del Vangelo, provocati a questo dal desiderio vocazionale del figlio;

- la comunità del Seminario Minore (non solo gli educatori, ma anche i genitori dei seminaristi) è l’ambiente che ospita, accoglie e condivide un confronto con genitori e figli, proprio a partire dal cammino vocazionale che sta sperimentando: è un servizio che essa offre alla comunità diocesana;

- l’Arcivescovo ha dato la sua disponibilità ad accompagnare questo itinerario, come segno di attenzione verso i genitori cristiani e la loro responsabilità educativa, ma anche come indicazione offerta a tutta la comunità diocesana perché in essa genitori e figli possano trovare un aiuto per guardare con fede le scelte che riguardano il futuro della vita;

- da questo primo tentativo anche l’Arcivescovo ci potrà dire se un percorso siffatto può trovare spazio in una comunità parrocchiale, come forma di quell’attenzione educativa che si vorrebbe “risvegliare” nei confronti della preadolescenza.

Ecco tratteggiati brevemente i motivi, le intenzioni, le modalità e le attese che accompagnano questo itinerario per genitori e figli nell’età della preadolescenza, che viene messo in atto per la prima volta quest’anno, presso la comunità del Seminario Minore, a Venegono Inf. (Va).

“Se tuo figlio ti chiede un pane - dice Gesù - tu non gli dai una pietra”. A maggior ragione le esigenze più profonde che un figlio vive non possono restare disattese, frustrate, inascoltate soprattutto da quegli adulti che gli hanno donato la vita.

Rimettersi insieme alla scuola del Vangelo, potrà aiutare tutti nella comunità cristiana a tracciare cammini educativi che, a prima vista, appaiono difficili, quando non impossibili.

Come sta andando?

Ero alla ricerca di alcune parole che sinteticamente potessero spiegare anche ai lettori il significato di ciò che stiamo vivendo nell’itinerario di accompagnamento vocazionale per genitori e figli “Se tuo figlio ti chiede un pane...”.

Domenica 12 marzo, guidando la meditazione sulla perdita e il ritrovamento di Gesù dodicenne, il nostro Arcivescovo affermava: “Se noi, per esempio, ci fermiamo e ci distanziamo un momento da ciò che stiamo vivendo e diciamo che cosa vuol dire che in questa sala ci siano questi papà, queste mamme, questi ragazzi, l’Arcivescovo, il rettore maggiore, altri preti... Noi potremmo partire da qui per descrivere tutta la realtà della Chiesa che stiamo vivendo in simbolo: la chiesa, i laici, le famiglie, la cura dei figli, l’educazione...Noi stiamo riempiendo di simboli efficaci e forti quest’aula: questo è tutta un’ecclesiologia, un simbolo straordinario della Chiesa”.

Mi pare che questa espressione del nostro Arcivescovo riesca felicemente a riassumere quanto stiamo vivendo in questi mesi nel dispiegarsi di questo itinerario vocazionale per genitori e figli: “un simbolo straordinario della Chiesa”. Ma in quali elementi è possibile coglierlo?

Innanzitutto nell’accoglienza e nell’ospitalità offerta dalla comunità del Seminario: sono 28 le famiglie (genitori più il figlio preadolescente) che vi partecipano, tra queste 10 hanno un figlio seminarista, 10 stanno seguendo la proposta della Scuola Vocazionale di Villa Perego-Merate, 3 stanno frequentando il Collegio Arcivescovile di Saronno, 5 hanno avuto contatti con la nostra comunità del Seminario Minore... Questo gruppo di genitori si è costituito con l’unico intento di accompagnare vocazionalmente i figli e alla luce di questa intenzione si possono comprendere la disponibilità ad una conoscenza reciproca, la condivisione familiare dei pasti, il confronto in gruppo sul cammino spirituale, la preghiera comune...

Altri rimandi alla realtà della Chiesa nascono dai momenti liturgici vissuti insieme: il canto corale, la Parola letta dai genitori, le preghiere dei figli, l’Icona della S. Famiglia “scritta” da una delle coppie partecipanti... fino alle celebrazioni che ogni famiglia vive lungo il mese, all’interno della propria casa, coinvolgendo anche il parroco o il sacerdote che la segue.

È molto forte inoltre, il riferimento alla stessa Parola del Vangelo: il racconto di Gesù dodicenne al tempio è stato suddiviso secondo le domeniche dell’itinerario: il pellegrinaggio, la perdita e la ricerca di Gesù, il ritrovamento nel Tempio, il ritorno a Nazareth.

Su questa Parola viene vissuta la meditazione, la preghiera, l’impegno spirituale... riportando poi nel mese successivo la propria esperienza in gruppi predisposti per favorire la comunicazione nella fede (genitori e figli vivono separatamente questi momenti).

Da ultimo, la presenza dell’Arcivescovo che assieme agli altri sacerdoti rappresenta bene la realtà di una Chiesa che sostiene il ministero educativo dei genitori in vista di un discernimento vocazionale: la sua presenza e la sua parola illuminano il significato del Vangelo, confermano e consigliano le scelte educative dei genitori, offrono indicazioni per impegni spirituali familiari, diventano ascolto e ricezione delle vicende di ogni famiglia.

In un’attività vocazionale bisogna guardarsi dalla pretesa di raccogliere frutti immediati, ma a detta delle famiglie questo cammino le ha aiutate ad alzare il livello della vita spirituale in famiglia, a rendere più intenso il dialogo di coppia, a pregare di più, a tenere presente anche la formazione degli altri figli... I figli, dal loro versante, sono contenti di vedere i genitori attenti e coinvolti nel loro cammino vocazionale.

Silvano Caccia 

dell’Equipe di Pastorale Vocazionale 

del Seminario minore di Venegono Inf. (VA)

I

CAMMINI VOCAZIONALI PER GIOVANI E RAGAZZI

In questi ultimi anni, l’opera vocazionale dell’Ufficio Diocesano Vocazioni e del Seminario è stata condotta in situazioni non certo favorevoli (poche energie disponibili, diffidenza dei ragazzi e dei genitori nei confronti della proposta vocazionale, calo di tensione nella vita cristiana delle comunità e dei gruppi ecclesiali).

Il mutato contesto sociale ed ecclesiale aveva reso impraticabili e improponibili i tradizionali metodi che pure avevano dato, in passato, molti risultati, mentre la rapidità del cambiamento non aveva consentito l’elaborazione di nuovi modelli. Anche le esperienze positive delle diocesi vicine non erano automaticamente trasferibili nella nostra realtà locale.

In questa difficile fase di transizione ci siamo trovati nella necessità di dar vita a nuove iniziative che, pur perseguendo le finalità di sempre, risultassero adeguate alla nuova situazione. Ripercorrendo i tentativi e le esperienze di questi ultimi anni, possiamo abbozzare un rapido e provvisorio bilancio con qualche considerazione di carattere generale.

Gruppo di verifica vocazionale

LA PROPOSTA

Dal 1985 non abbiamo più una presenza stabile di ragazzi al Seminario Minore per mancanza di adesioni. Per i ragazzi nell’età della scuole superiori che desiderano avviare una verifica vocazionale, il Seminario propone un itinerario con periodici appuntamenti comunitari e incontri personali:

• Un incontro settimanale (l’orario e il programma venivano di volta in volta configurati in base alle esigenze formative e alle disponibilità dei partecipanti: siamo passati da un incontro di qualche ora, all’intera giornata: pranzo, studio, gioco, preghiera, incontro formativo, S. Messa, cena con pernottamento in Seminario).

• Ritiri e giornate di spiritualità a scadenza mensile.

• Esperienze più intense e prolungate nel periodo delle vacanze di Natale e di Pasqua.

• Camposcuola vocazionale in estate.

• Alcuni giorni di convivenza fraterna in Seminario (prima della ripresa della scuola).

Entrano a far parte di questo gruppo i ragazzi che, segnalati dai rispettivi parroci, desiderano conoscere meglio la figura del sacerdote e intendono approfondire quei segni o quelle semplici intuizioni che hanno fatto nascere in loro il desiderio di farsi prete.

Abbiamo costatato che la consapevolezza e la determinazione verso il sacerdozio di coloro che nei vari anni hanno aderito a questo gruppo, varia da soggetto in relazione all’esperienza ecclesiale di provenienza e all’età. Coloro che hanno interrotto la partecipazione alle iniziative di questo gruppo, sono giunti a questa decisione dopo essersi confrontati con gli educatori del Seminario come esito di una verifica serena del cammino fatto insieme.

METE FORMATIVE

• Cura degli aspetti generali della vita cristiana: preghiera personale e liturgica, meditazione, vita sacramentale, testimonianza, carità.

• Avvio alla direzione spirituale.

• Educazione al ritmo della vita comunitaria che prevede responsabilità, condivisione, disponibilità al servizio, puntualità, rispetto e accoglienza degli altri, correzione fraterna.

• Catechesi su Cristo (la sua identità, il suo messaggio, il suo stile di vita), sulla Chiesa (la Chiesa come Mistero, la realtà umana della Chiesa, avvenimenti e problemi della Chiesa di oggi), sulla vocazione (alcuni modelli di Vocazione nella Bibbia, gli incontri di Gesù con alcuni personaggi significativi del Vangelo, le dinamiche spirituali e psicologiche che entrano in gioco nella scoperta e nella risposta vocazionale).

• Incontro con sacerdoti e con esperienze significative della nostra Chiesa locale (comunità religiose, attività missionaria, ecc.).

• Contatti frequenti coni Seminaristi di Teologia per incontri di testimonianza e momenti di fraternità. Partecipazione alle tappe vocazionali (Ordinazioni e Ministeri).

ASPETTI POSITIVI

• I ragazzi hanno avuto modo di confrontarsi con la figura e la missione del prete.

• Si affinano sensibilità e atteggiamenti relativi alla vita comunitaria e ai ritmi della vita spirituale.

• C’è possibilità di conoscere meglio i ragazzi e compiere interventi educativi inseriti nel ritmo ordinario della giornata.

• I ragazzi cominciano a sentire il Seminario come luogo familiare e come punto di riferimento.

• È molto utile il contatto con i seminaristi della Teologia; si chiariscono dubbi, si dissipano timori, si comincia a conoscere la vita del Seminario Maggiore.

• Si è ormai attivato in diocesi un punto di riferimento specifico per la proposta, il discernimento e la verifica vocazionale dei ragazzi e dei giovani.

LIMITI E ESIGENZE

• Il tempo per i momenti specifici di formazione non è molto e questo nuoce alla continuità e alla profondità del cammino.

• I vari impegni scolastici ed extra scolastici dei ragazzi, spesso condizionano la partecipazione e le iniziative.

• I vincoli materiali di cui sopra e un grado di consapevolezza vocazionale non ancora consolidato, hanno reso impraticabile il progetto di prolungare la presenza in Seminario per più giornate consecutive.

• La mancanza di nuovi arrivi e l’abbandono di alcuni ragazzi, ha portato ad una riduzione numerica del gruppo generando nei più incerti uno scoraggiamento e in quelli più convinti una maggiore determinazione.

PROSPETTIVE

• È necessario che il numero dei ragazzi che partecipa a questa esperienza non sia troppo esiguo per poter avere una dinamica di gruppo sufficientemente ricca e articolata.

• È risultata necessaria e insostituibile l’iniziativa e la proposta da parte dei singoli sacerdoti per provocare un primo contatto fra il giovane e il Seminario. I ragazzi che ora frequentano il gruppo di verifica vocazionale hanno potuto iniziare questa esperienza grazie al concreto interessamento di un sacerdote che li ha indirizzati e accompagnati in Seminario nel giorno dell’incontro.

• Le normali e prevedibili partenze di chi scopre di non essere chiamato al sacerdozio, devono essere bilanciate da nuovi arrivi, pena l’estinzione dell’esperienza.

• Si è rivelato difficile dilatare i momenti vissuti insieme per l’incompatibilità con gli impegni settimanali dei ragazzi. Sono risultati più grandi ed efficaci gli incontri mensili di un’intera giornata (nella domenica o in giorni di vacanza) dove era possibile affrontare temi specifici con abbondante tempo di riflessione e curare meglio la vita comunitaria. Questa via andrebbe studiata meglio e fatta conoscere in diocesi perché potrebbe costituire una valida e incisiva occasione di incontro con nuovi ragazzi per un primo approccio col gruppo di verifica vocazionale.

• Il progetto di una ripresa della convivenza stabile in Seminario, fortemente sostenuto dal Vescovo, ha avuto positiva accoglienza da parte del presbiterio diocesano, ma non sono ancora emerse disponibilità concrete né significativi interessamenti. Non ci è ancora chiaro se questa mancanza di adesioni è dovuta ad un rifiuto da parte dei ragazzi interpellati o se è mancato il coraggio di una proposta esplicita da parte dei preti.

Attività con i chierichetti

Da alcuni anni stiamo curando con particolare attenzione il lavoro coi chierichetti (dai 9 ai 14 anni), avendo di mira sia la qualificazione del servizio liturgico che sono chiamati a svolgere, sia la proposta e la prima verifica vocazionale.

ATTIVITÀ SVOLTE

• Convegno diocesano annuale

• Campo scuola estivo

• Giornate di riflessione e amicizia per zone pastorali

• Gita- pellegrinaggio

• Incontri nelle singole parrocchie.

CONSIDERAZIONI

• I ragazzi stanno accogliendo con interesse e sorprendente disponibilità le proposte, impegnandosi in ogni attività con prontezza ed entusiasmo.

• È nato un profondo legame di amicizia fra piccoli e grandi e fra ragazzi di parrocchie diverse, importante premessa per un successivo lavoro comune.

• È molto efficace la presenza e la testimonianza dei Seminaristi.

• I Genitori apprezzano le varie iniziative dando fattiva collaborazione alla loro riuscita e offrendo disponibilità per attività successive.

• Le attività coi chierichetti incontrano il favore crescente dei parroci. Molti si sono dimostrati aperti e disponibili alle nostre proposte di lavoro: hanno accolto con simpatia e collaborato con entusiasmo alla buona riuscita delle iniziative; hanno saputo interessare e orientare i ragazzi attraverso inviti puntuali e convincenti.

• I chierichetti mostrano una naturale predisposizione ad un lavoro mirato sul piano liturgico e vocazionale.

• Le varie iniziative hanno contribuito a rendere “familiare” il rapporto col Seminario e “normale” l’attenzione al problema delle Vocazioni.

• Si è ormai avviato un cammino organico e sistematico, ben strutturato quanto a metodo, finalità, continuità.

• È bene intensificare le iniziative in questa direzione: è un lavoro a lungo termine ma risulterà certamente fecondo.

• Le iniziative con i chierichetti offrono anche l’opportunità di incontrare alcuni giovani che partecipano agli incontri in qualità di educatori o accompagnatori dei ragazzi. Fra di essi è possibile trovare anche qualcuno interessato alla vocazione sacerdotale. A questo riguardo tenteremo di individuare per ogni parrocchia un responsabile del gruppo chierichetti come referente delle iniziative, collaboratore nella preparazione delle attività proposte e possibile interessato agli incontri del gruppo di ricerca vocazionale.

PROSPETTIVE

Da queste attività svolte coi chierichetti ha preso avvio l’esperienza del “Gruppo Samuel” proposta ai ragazzi di 9-14 anni che desiderano approfondire e confrontarsi con la vocazione sacerdotale. Si svolgono incontri mensili di catechesi e verifica presso il Seminario diocesano. Col passare del tempo e col maturare dell’esperienza verrà proposto un cammino più intenso per il discernimento e l’accompagnamento vocazionale.

Considerazioni finali

• In questi ultimi anni il campo di lavoro del Seminario e dell’Ufficio Diocesano Vocazioni si è ampliato: non riguarda solo la verifica e l’accompagnamento delle vocazioni alla vita consacrata, ma deve in qualche modo farsi carico di un’opera di animazione vocazionale per riportare nelle comunità ecclesiali l’attenzione e la promozione delle vocazioni sacerdotali, religiose, missionarie e alla vita consacrata. Occorre ridare tonalità vocazionale a tutta la vita cristiana perché si crei in ogni comunità un clima di fede che favorisca la nascita e la maturazione di tutte le vocazioni.

• Affinché le iniziative vocazionali promosse dal Seminario per i giovani e i ragazzi possano avere qualche esito, è necessario uno stretto rapporto di collaborazione tra Seminario, Ufficio Diocesano Vocazioni e parrocchie. £ fondamentale che vi sia piena convergenza di intenti e di progetti tra gli incaricati della pastorale vocazionale e coloro che operano direttamente a contatto con i ragazzi nelle parrocchie, nelle Associazioni e nei Movimenti: parroci, catechisti, educatori.

• Per questo motivo è necessario che il Seminario operi in stretto raccordo con l’Ufficio Diocesano Vocazioni e con gli altri organismi diocesani (Famiglia, Catechesi, Missione, esperienze di volontariato).

• Si sottolinea l’importanza fondamentale della preghiera nei modi e con i sussidi più opportuni.

• Si è riscontrata la valenza vocazionale di alcuni appuntamenti giovanili diocesani e internazionali (Giornata mondiale della gioventù, pellegrinaggi, raduni, esperienze di volontariato, ecc.).

• La “giornata per il Seminario”, che si tiene in quasi tutte le parrocchie, va preparata e celebrata come occasione di preghiera, di catechesi e di proposta vocazionale.

• Si sta riprendendo in diocesi un lavoro con i “Ministranti”: convegno annuale, camposcuola, incontri di zona, itinerario di catechesi sui temi del servizio liturgico e della vocazione.

Sauro Bagnoli

Direttore del CDV di Cesena-Sarsina

GRUPPO PROPOSTA PER PREADOLESCENTI

Il gruppo Samuele nasce sette anni fa dalla cura pastorale del Seminario diocesano e da una duplice esigenza: quella di offrire alla diocesi, e in particolare ai sacerdoti, un riferimento sicuro di accompagnamento al discernimento dei preadolescenti e permettere ai ragazzi di accostare l’ambiente vocazionale del Seminario, a contatto con gli educatori e seminaristi del seminario minore e verificarne più da vicino la vita e le abitudini.

Sono già operanti in diocesi incontri di orientamento per preadolescenti più sensibili al discorso vocazionale che si tengono almeno due volte all’anno a modo di convegno. Il gruppo Samuele è una proposta che li supera per qualità e per le condizioni più esigenti richieste per parteciparvi.

Tra chi partecipa ai convegni vocazionali vengono notati e selezionati insieme ai parroci o agli animatori vocazionali quei ragazzi che esplicitamente esprimono il desiderio di “diventare prete” o che almeno sentono una buona disponibilità a verificarsi su questa vocazione. A loro viene fatta la proposta, direttamente dal responsabile del Seminario o dal prete di parrocchia e ne viene informata la famiglia anche attraverso uno scritto che illustra le finalità e le condizioni del gruppo. In genere non è necessario spiegare nei dettagli tutte le attività, ci pensano i ragazzi quando tornano a casa e raccontano, oppure quando i genitori stessi vengono a prenderli direttamente in Seminario e incontrano gli educatori. A volte pensa il Seminario stesso a riaccompagnarli a casa.

La difficoltà della proposta in genere non viene dai ragazzi che tornano entusiasti ma dai genitori che vedono nel Seminario un luogo troppo “di parte” per il proprio figlio. Più in profondità ci sta l’immagine del Seminario come proposta troppo esigente e comunque prematura per l’età del proprio figlio. Il gruppo Samuele con le sue attività entra non poco a scardinare tale disagio dei genitori.

Il gruppo si ritrova una volta al mese, il sabato pomeriggio dalle 15, 00 alle 21, 00, terminatala cena insieme. La giornata è gestita tenendo conto della proposta spirituale, del gioco e della preghiera. Tutto si svolge insieme e tutto è condiviso. Anche i seminaristi che vi partecipano ne sono coinvolti alla pari e si sentono in dovere di fare gli onori di casa. Molto importante, a volte determinante, la loro presenza per la scelta di alcuni di entrare in Seminario. La loro esperienza diretta crea curiosità e fa nascere diversi confronti e confidenze (più o meno segrete!) utili a chiarire le diverse attese dei ragazzi che vengono dalle parrocchie e fanno fatica a pensare la vita in Seminario.

I temi prescelti in questi ultimi anni privilegiano sempre l’aspetto biblico, in specie, gli incontri con i personaggi e la loro vocazione. Durante questo anno si sono considerati gli incontri di Gesù nel cammino verso Gerusalemme. L’importante è far cogliere ai ragazzi che ogni tappa è consequenziale alla precedente e che forte si deve sentire il senso di un cammino personale accanto a Gesù. Anche con loro Gesù vuole incontrarsi e dire una parola in questi incontri.

Ognuno possiede una cartelletta personale che raccoglie le riflessioni e le preghiere di ogni incontro; una cartina nel frontespizio permette di seguire e immaginare i luoghi degli incontri nella Palestina del tempo. Le modalità con cui vengono comunicati i contenuti sono diversi quanto lo sono i mezzi oggi a disposizione per trasmetterli. Ricercato con attenzione è il dialogo personale e il confronto di gruppo. La preghiera al termine del pomeriggio ha sempre il compito di sintetizzare il tema trattato e di affidarlo al Signore. È il tempo proprio per far sentire forte e in profondità l’appello del Signore che chiama. Spesso diventa esplicita la preghiera al “padrone della messe perché mandi operai alla sua messe”. La vocazione è un dono che va chiesto e meritato nella preghiera perché possa essere accolto con frutto. Le forme di preghiera sono volutamente diverse per ogni incontro: dall’adorazione, al rosario, via crucis, ai vespri con la comunità dei più grandi, con la visita ad alcune chiese o santuari della città.

A diversi anni dal suo sorgere l’iniziativa pare in sé buona. Non ha tutt’oggi nuociuto anche la scelta di un gruppo piccolo e scelto per tenere alta la qualità. Ci si chiede spesso se tale gruppo, visto il calare del Seminario minore, un giorno non possa diventare un preseminario o una scuola vocazionale che offra in più il tempo formativo dello studio. Tanto convinti dell’utilità del Seminario minore, non è ancora chiaro quanto questa sia una occasione pastorale ormai necessaria o l’abdicare un modello educativo qualitativamente forte come quello del Seminario. La soluzione non è facile e non bastano le scelte radicali per appianare il dilemma; l’esperienza delle altre diocesi non offre oggi segnali chiari.

Per questo, ci diciamo sempre: vale la pena investire a monte nella pastorale vocazionale delle comunità. Ma quanta fatica e quanta pazienza per vedere i frutti! Il logo del Seminario di Lodi recita in latino: “Spes messis in semine” (La speranza è riposta nel seme)... e ci pare un dovere continuare a seminare.

Antonio Mazzucco 

Direttore del CDV di Lodi

GRUPPO VOCAZIONALE “ANNO ZERO” PER GIOVANI

Dagli anni ‘80 si va manifestando, all’interno della Chiesa, una lenta e costante ripresa vocazionale. Molti dei giovani che chiedono l’ingresso in un Seminario maggiore provengono direttamente dalle comunità parrocchiali o dai movimenti ecclesiali.

Queste constatazioni, insieme ai problemi inerenti l’età adolescenziale, quali un incerto cammino di maturazione umana e la ricerca esclusiva di esperienze religiose “forti”, emotivamente coinvolgenti, hanno evidenziato la necessità di un itinerario che preceda gli anni di formazione al presbiterato.

Nel 1985 nasce così, nel Pontificio Seminario Teologico Pugliese, a Molfetta, una proposta di maturazione e discernimento previa all’ingresso in Seminario. Inizialmente essa consta di due momenti fondamentali: un campo-scuola vocazionale estivo e un periodo che da settembre a novembre vuole introdurre e formare gradualmente i giovani. Tutta la tappa è preceduta, durante l’anno, da “Giornate di accoglienza per giovani orientati al sacerdozio”. Ben presto i tre momenti formeranno un unico itinerario che, per la sua tipicità, sarà denominato, in maniera originale, “Anno Zero”.

Ma qual è la natura di questo cammino? L’“Anno Zero” si caratterizza come periodo propedeutico alla formazione del Seminario, proponendo un cammino personale e di gruppo che miri a riconoscere i primi segni della chiamata di Dio in vista di un discernimento più maturo.

In questa direzione si offre al giovane un sostegno al cammino vocazionale che già personalmente compie nella sua diocesi, dove avrà come riferimento un sacerdote che lavori in sintonia con la proposta del Seminario.

Attualmente l’“Anno Zero” è strutturato in incontri mensili (dal venerdì pomeriggio alla domenica mezzogiorno) e in un camposcuola estivo, oltre alla programmazione differenziata e particolare che è propria della parte iniziale del primo anno di Seminario.

Si propone una duplice finalità, a seconda dei destinatari. Ai giovani che provengono dalle parrocchie e dai movimenti ecclesiali si chiede di verificare i requisiti necessari per affrontare il cammino di preparazione al presbiterato e si offre l’aiuto per raggiungere una buona conoscenza di sé e una equilibrata capacità di relazione. Ai giovani che provengono dai Seminari minori si chiede di partecipare almeno ad uno degli incontri mensili e al campo-scuola estivo, così da familiarizzare con la struttura e la comunità del Seminario maggiore e confrontarsi con altri giovani che stanno compiendo un identico cammino.

Ai fini del discernimento, l’itinerario tende alla formazione umana (conoscenza di sé, maturità, libertà, decisione; per tale aspetto collaborano, mediante incontri comunitari e personali, alcuni psicologi); formazione cristiana (scoperta della persona di Gesù e della radicalità delle scelte evangeliche); formazione biblico-vocazionale (conoscenza di alcuni personaggi biblici e delle loro storie vocazionali); formazione spirituale (iniziazione alla preghiera, partecipazione all’Eucaristia e al sacramento della Riconciliazione).

La formazione cristiana, biblico-vocazionale, spirituale è curata, nel suo insieme, da una equipe di sacerdoti animatori e padri spirituali. Particolarmente ricercata, inoltre, è la comunicazione profonda tra i giovani che seguono l’itinerario, con incontri specifici in cui si narra la propria storia vocazionale e il cammino percorso.

Questa, in sintesi, l’esperienza dell’“Anno Zero” come momento obbligatorio per l’ingresso nel Seminario maggiore. Sicuramente nell’esperienza di questi anni ci sono state luci e ombre. Ma anche è cresciuta, nella comunità degli educatori del Seminario Regionale Pugliese, la consapevolezza di un accompagnamento vocazionale necessario e ineludibile per chi desideri intraprendere la formazione al presbiterato. Interessante, a riguardo, è l’ipotesi di un vero e proprio anno propedeutico.

Poiché solo nella certezza di un cammino profondo e sereno è possibile educare ad essere presbiteri a immagine di Cristo buon Pastore, attenti alle vicende del mondo e gioiosi nella fedeltà alla Chiesa e nel donarsi alla gente.

Domenico Basile 

del Pontificio Seminario Regionale di Molfetta

GRUPPI VOCAZIONALI E COMUNITÀ VOCAZIONALE PROMOSSI DA UN ISTITUTO RELIGIOSO

Quando il Superiore Generale nel maggio ‘93 mi ha proposto la responsabilità della Casa di Accoglienza Vocazionale per vocazioni giovanili, ho detto il mio sì. Un sì generoso, pieno, come mi è naturale, ma non ho nascosto la mia paura, le mie perplessità per un compito così delicato e difficile.

Ricordo che stavo caricando il TIR per partire con i ragazzi per il campeggio. Quanti interrogativi in quei giorni, e quante certezze: “Non voglio ripetere gli errori che hanno fatto gli altri quando ero io in formazione”; “Quali dinamiche per un autentico discernimento vocazionale?”; “Quale seminario per il religioso orionino del 2000?”; “Quale pastorale vocazionale per i giovani e meno giovani, giovani sempre più indecisi e alla ricerca di esperienze che coinvolgano la vita?”; “Quale clima per una libertà interiore”...

Così, con questi interrogativi, dopo sette anni di vita di parrocchia mi sono messo alla guida di questa Comunità di Accoglienza Vocazionale, con una grande fiducia in Dio. Mese dopo mese mi rendevo sempre più conto che non potevo improvvisare o seguire le idee del momento; si rendeva necessaria una proposta chiara, coinvolgente e così con i seminaristi nel settembre scorso ci siamo messi al “lavoro”. Condivido volentieri con voi la mia esperienza e vi propongo le linee portanti del nostro progetto.

La comunità del seminario

I giovani, dopo un’esperienza di vita comunitaria nel nostro Seminario o presso un’altra nostra comunità, e dopo essere stati seguiti personalmente da noi o da un altro sacerdote, vengono accolti in Seminario per un discernimento più attento e, se uno si scopre chiamato da Dio, per una formazione vocazionale di speciale consacrazione.

La proposta del Seminario serve per scoprire i segni dell’azione di Dio in una persona, per orientare la stessa a realizzare il progetto del Padre, a vivere in pienezza la dimensione della gratuità (Progetto di Pastorale Giovanile Orionino pag. 44). 
Programmare la comunità del Seminario non è facile. Il nostro è un Seminario atipico: è Seminario e casa di accoglienza vocazionale (e forse è questo il nostro pregio). Alcuni giovani vengono per una breve esperienza; altri si uniscono in seminario a anno iniziato; i più cominciano regolarmente a settembre. Alcuni restano un anno, altri più anni. Una programmazione precisa e ciclica risulta praticamente difficile da realizzare.

I destinatari di quest’esperienza sono quei giovani che dopo aver vissuto un cammino di fede e di maturazione vocazionale nelle nostre comunità sono ormai giunti, nel loro itinerario vocazionale, al momento del discernimento definitivo. Siamo, nell’itinerario vocazionale, alla fase conclusiva dell’accompagnamento (cfr. Progetto Past. Giov. Or. pag. 44) dove come ultima verifica si offre la possibilità di una reale condivisione di una specifica forma di vita e questa costituisce il definitivo discernimento prima di accedere al noviziato. Occorre, dunque, proporre la nostra comunità a quei giovani che hanno veramente percorso un cammino serio di ricerca vocazionale.

La nostra vuole essere una comunità di vita, cioè una comunità che vive la propria vocazione orionina e proprio perché vive, può accogliere i giovani in ricerca vocazionale. La nostra prima preoccupazione non è tanto quella di essere “in funzione degli altri”, ma quella di vivere la nostra vita; viverla condividendola. 

Se uno ha un dono, non lo tiene mai per sé, lo condivide con altri; è il dono vissuto che richiama altri giovani. Certo la nostra è una comunità che tiene conto dei giovani che accoglie ed è capace di adattare tutto il ritmo della propria vita sui giovani che camminano insieme a noi, ma la proposta di vita è chiara e precisa. Quattro sono gli aspetti caratterizzanti la nostra comunità:

1. Una comunità espressione viva di comunione. Una comunità tesa a costruire una reale e sincera comunione fraterna basata sulla fiducia, sulla stima, sul dialogo e sulla collaborazione.

2. Una comunità che prega e che educa alla preghiera. La preghiera della comunità è il cuore della vita comune e tutto deve concorre a testimoniarlo dando la centralità ai tempi di preghiera.

3. Una comunità che evangelizza. Evangelizza con l’annuncio esplicito, con la testimonianza e l’esempio della vita fraterna, nei contatti con l’ambiente circostante.

4. Una comunità che incarna Don Orione nella vita. Il giovane che entra tra noi, deve poter respirare Don Orione nella preghiera, nello stile di vita sobrio, nella fatica del lavoro, nel rapporto cordiale e fraterno tra i confratelli, nell’accoglienza e nell’ascolto dei poveri, degli ultimi. Nella misura in cui riesce a ben realizzare queste quattro caratteristiche la nostra comunità diventa un luogo concreto di vita per una seria verifica vocazionale in vista di una scelta definitiva.

Ora qualche parola sull’iter formativo che stiamo seguendo in questo anno: settembre ‘94 - agosto ‘95.

1. Il tempo della comunità (sett-ott.): In questa fase la comunità si organizza, decide le scelte di orientamento dell’anno, si consolidano i cardini della vita comunitaria e poco alla volta si passa da “la comunità per me” a “io per la comunità”. Il segno quotidiano che caratterizza questa tappa è una carità fraterna ricca di gesti concreti, di mille attenzioni...

2. Il tempo della conoscenza di sé (nov.-feb.): In questa fase si vuole portare il giovane a meglio scoprire se stesso, i suoi limiti, le sue potenzialità. Una lettura della propria vita alfine di una accettazione sincera e libera della propria personalità. In questa fase si fa più stretto il rapporto personale con l’educatore e con la guida spirituale. Il segno quotidiano che caratterizza questa tappa è “l’Esame di Coscienza” al termine della giornata dinanzi all’Eucaristia. E un “guardarsi dentro” sotto lo sguardo di chi ci ama e ci conosce intimamente; un rientrare in se stessi dinanzi alla Parola del giorno per scoprire la nostra reale identità così come si manifesta nel complesso articolarsi del vivere quotidiano. Questo gesto dà una profonda pace interiore, una salutare serenità, e un impulso per una vera crescita umana.

3. Il tempo di Don Orione (mar.-apr.): Il 12 marzo ricorre la festa di Don Orione e in ogni nostra comunità religiosa si organizza il cosiddetto “marzo orinino”, tempo di riflessione, di preghiera e di incontri comunitari per celebrare il fondatore. Per noi diventa un tempo propizio per far conoscere la nostra Congregazione nelle sue diverse sfaccettature carismatiche. Il segno concreto che caratterizza questa tappa è il ricordo quotidiano del fondatore.

4. Il tempo della scoperta di Cristo e di Maria (mag.-giu.): In questo periodo si approfondiscono i grossi ideali della vita cristiana al fine di rispondere con generosità all’appello di Dio. E si raccolgono così le condizioni per una scelta vocazionale sempre più sicura. Il segno concreto che caratterizza questa tappa è una liturgia più curata; una liturgia che sia “fonte e culmine della vita”.

5. Il tempo del servizio (lug.ago.): L’estate viene ad essere un tempo di confronto; inseriti nelle nostre comunità si condivide la vita dei nostri confratelli, nel servizio ai poveri più poveri nei cottolenghi, ai giovani nei campi scuola o in altre esperienze dove è richiesto un aiuto. Il segno concreto di questa tappa è la vita che si fa dono; è la vita che si fa confronto nel dialogo, nell’amicizia, nei servizi più umili. Ogni tappa comprende incontri formativi, esperienze concrete, revisione di vita, ecc.

Gruppi vocazionali

Tutto questo stile di vita vissuto dentro le mura del Seminario si rigenera se confrontato continuamente con l’ambiente, se offerto a tutti coloro che desiderano pensare alla propria vita in termini di progetto. Nasce così l’itinerario “orionino” giovanile.

Chi può partecipare e perché?

Adolescenti e giovani desiderosi di condividere un cammino di fede. È un itinerario aperto a tutti i giovani (ragazzi e ragazze) a qualunque grado di fede e di impegno cristiano si trovino: giovani impegnati, giovani generosi, giovani cristiani, giovani attenti e sensibili alla fede. L’obiettivo e la finalità di questi incontri mensili è offrire un itinerario ai nostri giovani, quelli che ruotano attorno alle nostre comunità, o frequentano i nostri gruppi, le nostre scuole; sia dove i giovani sono già organizzati, sia dove non ci sono gruppi, sia dove non c’è nessuna proposta formativa: per crescere insieme nella fede alla luce di Don Orione; per dare un aiuto nella formazione dei giovani; per confrontare il proprio iter di ricerca con altri giovani; per dare ai nostri giovani “un tempo e un luogo per riflettere”; per offrire la possibilità di riscoprire o ravvivare la relazione vitale con Dio in una prospettiva di progetto di vita.

È un itinerario di cammino “cristiano”, “orinino” e “vocazionale”. Un itinerario non parallelo ad altri itinerari, ma un itinerario “privilegiato” che ha una specifica caratteristica orionina. Un itinerario “fuori dal proprio gruppo” o dal proprio ambiente, educa al senso di Chiesa, di Congregazione, di impegno aperto... Finché coltiviamo i nostri giovani nel piccolo gruppo parrocchiale, senza far respirare loro l’ampiezza della Chiesa, non avremo mai giovani generosi che danno la vita per la causa del regno, e per la Chiesa intera! Non solo, ma il fatto che ci sia un itinerario comune per giovani dà unità e speranza alle nostre comunità: “qualcosa si muove!”, “riusciamo a fare qualcosa insieme”.

Chi propone?

L’itinerario viene sostenuto dalla comunità del Seminario, animato dal direttore insieme ai seminaristi. Un Seminario è come un faro; un faro che indica che lì c’è luce, vita; lì c’è una possibile risposta agli interrogativi che ciascun giovane sente.

I giovani ci seguiranno se sappiamo dare entusiasmo e “un tempo e un luogo” per riflettere sulla loro vita, per fare un’esperienza di comunità, per aprirsi alle prospettive del “dare la vita” nella società, nella Chiesa.

Cosa proponiamo?

Un incontro mensile (la terza domenica di ogni mese), con tappe ed esperienze specifiche; un preciso itinerario spirituale, con obiettivi personali di sequela di Cristo “all’orionina”. I sacerdoti presenti si impegnano a seguire ogni giovane personalmente: è nostro desiderio che nessun giovane torni dall’incontro senza aver avuto la possibilità di incontrare un sacerdote: o per la confessione, o per un cammino di direzione spirituale, o almeno per una parola fraterna. L’accompagnamento personale in un clima comunitario sembra molto fruttuoso nei tempi medio-lunghi, dopo alcuni mesi.

È qui, nel rapporto personale con il giovane che ci si fa attenti alle sue domande, ai suoi desideri, ai suoi interrogativi di fede, di amore e di donazione. Quanti giovani sentono l’impulso missionario; una vita donata agli altri e non tenuta per sé! È questo il primo segno di una vocazione.

Questa è la proposta. L’inizio era previsto già per il marzo ‘94, ma pochissime furono le adesioni. Forse i confratelli non erano sufficientemente sensibilizzati, non erano entusiasti nel sostenere l’iniziativa invitando giovani. Forse non era ancora giunto il “tempo propizio”. Ci vuole fede, spirito di famiglia, e... passione per i giovani.

I mesi seguenti sono stati necessari per incontrarmi con i confratelli, con alcuni giovani, per pregare e far pregare per questa iniziativa e così - con fede - abbiamo lanciato ancora la proposta con l’ottobre del ‘94. È stata raccolta, fatta propria dai religiosi animatori dei giovani, e la presenza è stata al di là delle nostre attese: 60 giovani! I giovani poi richiamano altri giovani, loro stessi fanno propaganda, il bene richiama altro bene... “Vieni e Vedi!”.

Il pregio di questo progetto vocazionale è il coinvolgimento dei seminaristi. Formazione e animazione vocazionale sono reciprocamente arricchenti.

La formazione acquista realtà, dinamicità, confronto; non è ferma a se stessa, ma si traduce già in vita e non solo nel “recinto” del Seminario, ma già nel “recinto” della vita, del mondo. Questi giovani “entrano” nella vita del Seminario, e non usciranno più.

L’animazione vocazionale trova il suo respiro ideale in un clima di fede, di dedizione, di allegria, di preghiera, e per usare una parola sola, in un clima di testimonianza. Il contatto dei giovani con il Seminario risulta così significativo: il bene contagia. Il giovane che vive nel mondo, in una realtà che non convince più di tanto quanto ai valori, può rimanere meravigliato da uno stile di vita che è ancora in grado di affascinare e di scuotere le coscienze.

Questo è il nostro umile impegno a favore della formazione e dell’animazione vocazionale. Saremmo grati a coloro che vorranno darci utili suggerimenti per un “lavoro” così delicato. Grazie.

Luciano Martini 

responsabile della “Casa di Accoglienza Vocazionale 

dell’Opera Don Orione”

LE SCUOLE APOSTOLICHE TRA SFIDE E PROVOCAZIONI

Alcune premesse

Il nostro tempo è ricco di segni da interpretare e leggere alla luce di uno scenario sociologico che, con un ritmo troppo repentino, muta, rischiando di far cadere persino i pastori d’anime nel pressappochismo e nel relativismo pastorale.

Alcune istituzioni ritenute obsolete, metodi educativi che facilmente vengono superati come anacronistici, inducono a pensare ad una situazione sempre precaria e fragile.

Se tutto questo è vero, se ne può avere un riscontro realistico e, per alcuni aspetti, immediato nel settore della pastorale vocazionale, in special modo quella che si rivolge alla fascia dell’età preadolescenziale. Un’età vulcanica ed instabile per tutti i dinamismi psicofisici che l’accompagnano; un’età in cui non si è più bambini e si cercano nuovi spazi di autonomia e di autoaffermazione; un’età in cui non si è ancora maturi per porre atti totalmente impegnativi e/o definitivi; è l’età del cambiamento, della novità, dei primi veri contrasti con i genitori.

Come definire questa fase di vita del ragazzo? Come porsi in ascolto delle sue istanze e delle domande di senso che già affiorano? Come aiutarlo a scoprire il suo mondo interiore ricco di risposte se la sua attenzione è continuamente rivolta all’esterno?

È questa situazione che fa aguzzare l’ingegno, per sfidare ogni rassegnazione e mettere a punto quelle “strategie pastorali” che scavalcano le banali risposte che un contesto scristianizzato vuole propinare a buon mercato.

Il Progetto

Ogni piano pastorale per essere veramente efficace ha bisogno di riferirsi ad alcuni criteri fondamentali per non rischiare di essere solo progettualità “utopica”, senza mai passare all’attualizzazione. Indicheremo qui, per brevità, solo cinque criteri principali che ci sembrano indispensabili per raggiungere gli effetti sperati e che sono stati tenuti presenti nell’elaborazione del piano vocazionale:

1. conoscere adeguatamente i soggetti a cui è rivolta l’azione pastorale;

2. indicare delle mete orientative da raggiungere in un tempo stabilito, in modo esplicito;

3. scegliere i contenuti che si vogliono trasmettere per raggiungere i fini prefissati;

4. scegliere forme metodologiche corrispondenti alle concrete situazioni;

5. verificare periodicamente il lavoro svolto.

Le scuole apostoliche a Napoli nascono come un vero e proprio progetto pastorale vocazionale per preadolescenti, calato in una realtà zonale, capace di polarizzare intorno a sé tutte le energie miranti a favorire quella sensibilità di animazione vocazionale, che è propria di ogni comunità cristiana. In una diocesi grande come quella di Napoli, che comprende molti comuni con realtà completamente differenti, è necessario “localizzare” nelle zone il piano pastorale, perché incida nel vissuto quotidiano e coinvolga tutte le parrocchie che insistono sul territorio. In diocesi sono state individuate nove zone pastorali e altrettante dovrebbero essere le scuole apostoliche, legate tra loro da principi ispiratori comuni e coordinate a livello diocesano dal rettore del seminario minore.

La famiglia, i docenti, la parrocchia sono a pieno titolo coinvolti nella formazione, anche se con ruoli necessariamente diversi.

La famiglia, come prima responsabile dell’educazione umana e cristiana dei ragazzi, è chiamata a trasmettere, attraverso una testimonianza quotidiana, quello stile di vita evangelico che caratterizza i coniugi cristiani. Non a caso si parla della famiglia come chiesa domestica e, nel nostro caso, come primo seminario.

I docenti, sapendo di essere non trasmettitori di informazioni, ma dei veri educatori, aprono gli orizzonti sul sapere per far cogliere la grandezza delle cose, sviluppare un sano senso critico per porsi di fronte al mondo e saper apprezzare i valori, rigettando ciò che non aiuta a crescere in modo sano ed equilibrato.

La parrocchia, con le sue poliedriche realtà, aiuta a far scattare nel preadolescente quei dinamismi di relazioni interpersonali, introducendolo nella realtà del gruppo e da qui in una assemblea più grande che è quella domenicale. In parrocchia, così come avviene anche a scuola e in famiglia, il ragazzo si misura con dei modelli ben definiti che segnano il suo cammino: il parroco, il professore, il genitore. Solo una sinergia d’intenti e strategie comuni possono far sorgere non solo la domanda, ma creare con le dovute cautele, gli itinerari per scoprire con discernimento la volontà di Dio su ciascuno, per operare in futuro delle scelte mature e responsabili. Sono questi, dunque, i criteri ispiratori che hanno reso urgente e possibile la nascita delle scuole apostoliche.

“Il vivaio vocazionale”

Nella scuola apostolica, quindi, da non confondere con le scuole cattoliche, il ragazzo fa una esperienza autentica di vita comunitaria intorno alla parola di Dio ascoltata e pregata. Si interroga sul proprio avvenire con serenità e non esclude la possibilità che il Signore lo possa chiamare ad essere sacerdote. Tutto questo si articola durante tutta la settimana con attività pomeridiane che prevedono, oltre al pranzo, alla normale ricreazione e allo studio, incontri di formazione catechetica, liturgica e l’animazione vocazionale con sacerdoti, seminaristi e laici. Al padre spirituale è affidato il compito della direzione spirituale e l’organizzazione dei ritiri mensili. Ogni scuola apostolica ha un suo direttore (sacerdote) che coordina tutte le attività e cura in modo particolare i rapporti con i docenti, le famiglie, i parroci e il rettore del seminario; è responsabile inoltre della formazione dei genitori.

Le scuole apostoliche napoletane per loro stessa natura si caratterizzano come dei preseminari o seminari “part-time”, per dare la possibilità agli alunni di continuare quotidianamente la loro formazione in famiglia e in alcuni giorni anche in parrocchia. Al termine di questo itinerario, gli alunni, con l’aiuto degli educatori (genitori, parroco, animatori vocazionali), possono decidere di proseguire il loro cammino di discernimento vocazionale al seminario minore.

Conclusioni

Attualmente le due scuole apostoliche già esistenti in diocesi, in due zone differenti, contano circa centottanta alunni. Sono trascorsi sei anni da quando abbiamo iniziato questa impresa molto audace, con l’appoggio e il sostegno del vescovo, sfidando scetticismo e dubbi. Durante questi anni circa trenta ragazzi, dopo la terza media, sono passati al seminario minore. L’esperienza acquisita ci ha portati spesso a revisionare il progetto per adeguarlo sempre meglio e con maggiore efficacia alle reali situazioni.

La sfida e la provocazione vengono lanciate per una più approfondita riflessione che sappia superare luoghi comuni e vecchie pregiudiziali: è possibile parlare di vocazione nei preadolescenti? Possono essi operare “scelte vocazionali” per il loro futuro? Serve ancora un cammino vocazionale al seminario minore o lo si può sostituire con forme e luoghi diversi, non esclusa la parrocchia? Poniamo questi interrogativi, che non vogliono essere retorici, al termine del presente lavoro, per offrire, nel rispetto di chi ha un’opinione diversa o itinerari alternativi, un modesto contributo per allargare le prospettive e ampliare la ricerca, sapendo di lavorare tutti nella stessa vigna del Signore.

Antonio Scarpato 

Direttore della Scuola Apostolica 

della Diocesi di Napoli

UNA COMUNITÀ VOCAZIONALE NELLA “ISTITUZIONE” SEMINARIO

Il progetto formativo della Se.V.A. del seminario di Brescia nasce da un’esperienza ormai trentennale e la sua vitalità poggia sull’equilibrio di due forze: la stabilità, garantita da alcuni elementi tipici dell’istituzione “seminario” e la flessibilità di interventi che rispondono ad esigenze concrete. Questo “equilibrio dinamico” nasce da tre fattori: la collocazione, la consistenza numerica, la situazione dei giovani.

La Se.V.A. infatti è una comunità autonoma, inserita però nel grande seminario; può dunque gestire con libertà la propria vita, ma non può ignorare le altre comunità o le esigenze dell’istituzione di cui fa parte; così, se da un lato sarebbe auspicabile una sistemazione più appartata, con maggior attenzione ad alcuni obiettivi propri, dall’altro è feconda una compresenza che impedisce il rischio del “ghetto”.

Quest’anno sono 24 i giovani che compongono la comunità. Il numero non è così esiguo da impedire una vita di gruppo organizzata e articolata; ma non è troppo alto, e quindi favorisce uno stile di convivenza familiare e semplice, flessibile negli interventi e nell’organizzazione.

Ogni giovane porta con sé il proprio bagaglio dato dall’ambiente di provenienza e dalla storia personale; dal livello culturale, dall’esperienza religiosa e dalla appartenenza ecclesiale. Ma l’atteggiamento di fondo è la fiduciosa disponibilità nei confronti del seminario.

Proponendo ai giovani la sequela di Cristo Signore e cercando di seguire lo stile evangelico della comunità dei discepoli, il seminario è convinto di offrire anzitutto una ricca esperienza umana, occasione di crescita. Ognuno, infatti, porta con sé un patrimonio di doti positive, ma anche insicurezza, chiusure e difetti; e ha bisogno di crescere. Per questo la vita comunitaria non è una semplice convivenza occasionale, né vuol diventare struttura soffocante.

L’orario quotidiano è essenziale, lascia ampio spazio alla scelta personale, in vista della capacità di gestire il proprio tempo con prudenza; i tempi di silenzio (sempre troppo lunghi e comprensibili solo gradualmente per i figli dell’epoca del suono e dei rumori) sono indispensabili premesse all’ascolto e alla meditazione; la disponibilità ad alcuni semplici lavori manuali, soprattutto nella cura dell’ambiente, educano allo spirito di servizio, alla concretezza, alla responsabilità. La comunità è composta di persone molto diverse per età ed esperienza: si va dai diciottenni ai trentenni, qualcuno ha alle spalle anni di lavoro, altri sono cresciuti a scuola... il contatto continuo e ravvicinato non permette di limitarsi a un rapporto superficiale, di convenienza; apre allo spirito di comprensione e di accoglienza reciproca; costringe alla verità e prova l’autenticità.

La scuola è un impegno importante per tutti; non è solo una sorta di lasciapassare per la teologia, ma un’esperienza formativa: apre la mente, costringe a cimentarsi con la fatica intellettuale, in certi casi toglie la ruggine di molti anni vissuti senza grandi interessi culturali; completa e integra la preparazione, soprattutto nel campo umanistico. In concreto, i giovani che hanno già conseguito il diploma di maturità frequentato tutti il corso propedeutico alla teologia, con la possibilità, in casi particolari, di concordare con i Professori un programma alternativo. Chi è in possesso unicamente della licenza media affronta l’esame di maturità magistrale, generalmente dopo la frequenza di tre anni di scuola; lo sforzo notevole è premiato da una crescita di libertà e dignità.

I giovani che si presentano al seminario non sono privi di un’intensa vita religiosa e di una convinta esperienza ecclesiale; ma questo non significa che siano formati in modo completo e armonioso. Insieme a profonde certezze, a un grande entusiasmo, a vera generosità; accanto a situazioni in cui il Vangelo è conosciuto e vissuto; si possono trovare anche visioni distorte di Dio o della fede, chiusure, immaturità, fragilità e carenze. Inoltre, ognuno può aver legittimamente assimilato cammini spirituali assai disparati. Per questo la formazione spirituale deve avere il tono dell’unità e della essenzialità. Il seminario ha una proposta sua propria, assunta dal Vangelo: l’itinerario del discepolo, che vive la sequela di Cristo, nella chiesa, in vista della missione nel mondo. Da questa idea sorgiva sgorga la scelta di una spiritualità biblica, liturgica ed ecclesiale.

Anima della vita spirituale è l’ascolto della Parola di Dio, accostata nella meditazione quotidiana, nella liturgia e in esperienze particolari; i giovani, ad esempio, sono entusiasti della “lectio divina” sul vangelo della domenica e della condivisione orante che ne segue; attendono e vivono con impegno gli esercizi e i ritiri spirituali.

La liturgia è davvero culmine e fonte della vita comunitaria: quotidianamente l’Eucaristia, le Lodi e i Vespri sono celebrati con calma e dignità; l’appuntamento settimanale con l’adorazione eucaristica è per molti una gioiosa scoperta; un’educazione continua al linguaggio liturgico, alla partecipazione attiva, mira a far conoscere nella fede la presenza di Cristo che salva e educa il suo popolo.

Il cammino personale, guidato dal Direttore spirituale, procede in armonia con l’itinerario della comunità, ed è condizione indispensabile per scoprire la volontà di Dio, da seguire con amore. La devozione mariana e altri tempi o forme di preghiera personale si inseriscono armonicamente su questi fondamenti comuni qualificanti.

Ciò che qualifica il cammino di seminario è ovviamente il discernimento vocazionale. Prima di entrare, i giovani hanno già compiuto un cammino di ricerca e verifica vocazionale, accompagnati dai sacerdoti della parrocchia di cui fanno parte e che li ha generati all’impegno e alla disponibilità. Anche il seminario li ha aiutati proponendo una serie di incontri di spiritualità. La decisione di cominciare è ben ponderata, spesso sofferta e tormentata, ma alla fine sempre gioiosa; ma non porta con sé la presunzione di aver già stabilito e assicurato tutto.

La preghiera, la vita spirituale permette al singolo di ascoltare la voce di Colui che chiama e di rispondere con serenità e trepidazione: “Eccomi, manda me”. Ma per giungere alla certezza morale di una vocazione autentica, la chiesa richiede la presenza di alcuni segni eloquenti, così che, mentre educa e forma, la comunità compie opera di verifica. Un primo criterio è offerto già dallo stile di vita, dalla qualità della permanenza e dalla disponibilità ad accogliere un progetto, anche nei suoi aspetti più difficili e faticosi. È segno positivo di vocazione la capacità di mettersi in discussione, di entrare in costruttiva relazione con gli educatori e i compagni, la sincerità della parola e la rettitudine delle intenzioni; la serenità e l’equilibrio nel campo dell’affettività; l’amore per la Parola e la Liturgia e l’entusiasmo apostolico. È significativo anche il particolare stile di fraternità con i sacerdoti e tutto quell’insieme di sintomi che non è sempre facile descrivere a parole, ma solo il vivere insieme permette di percepire. Il nostro seminario ha scelto che la domenica fosse vissuta nella propria parrocchia di origine: il legame con la comunità cristiana più vasta è occasione per un impegno generoso e responsabile e permette di percepire il polso vocazionale. La collaborazione con i sacerdoti diviene, a questo proposito, essenziale.

Al termine della Se. V.A. nessun rito liturgico e nessun passo istituzionale attendono i giovani. Ma l’ingresso in teologia è un chiaro segno di orientamento deciso verso il sacerdozio e di una prima favorevole accoglienza della comunità cristiana, responsabilmente impersonata dal Rettore.

Senza pretesa di completezza, queste righe dovrebbero avere più il sapore di confronto e testimonianza. Infatti chi accompagna questi giovani in un periodo così significativo della loro vita non può fare a meno di stupirsi di fronte all’opera sempre grande di Dio che, partendo da lontano, provvede pastori per il suo popolo; di sostenere con discrezione lo sforzo di chi risponde, pronto a offrire la propria vita per il Regno; di gioire come l’amico dello Sposo, grato di poter essere a contatto di un mistero così grande.

Vincenzo Oliva 

Vicerettore della Comunità Se.V.A. 

del Seminario Diocesano.

DOCUMENTAZIONE

Bibliografia ragionata sulle nuove forme di accompagnamento vocazionale

di Pietro Gianola, Docente presso la Università Pontificia Salesiana

PIETRO GIANOLA

1. Sono abbondanti la ricerca e il commento realistico delle possibilità e delle condizioni vocazionali di preadolescenti e adolescenti. Ogni forma di proposta, accompagnamento e discernimento dovrà tenerne conto. Che cosa è distintivo? Per preadolescenti: rispondere alla curiosità; per adolescenti: sostenere l’interiorizzazione; per i giovani: condurre alla scelta.

AA.VV., “Le vocazioni e le età”, in ‘Vocazioni’ 4 (1988), 24-42.
La vocazione degli adolescenti è possibile, ha molti agganci umani e divini. Ma la dinamica, il linguaggio, l’itinerario devono essere nuovi, come essi sono nuovi. Chiara e forte la proposta, intima e incisiva, fluida nelle forme di accompagnamento, ben individualizzata.

AA.VV., Nuovi adolescenti e Vocazione. La Vocazione nelle varie età. Maturazione vocazionale e Adolescenza oggi in ‘Vocazioni’ 6 (1988), 1-55.
Questi indirizzi sono confermati da AA.VV., Nuovi adolescenti e Vocazioni, Roma, ed. Rogate, 1989 e AA.VV., La maturazione vocazionale, in ‘Vocazioni’ 3 (1989).

Un accento sulle dimensioni interiori dell’itinerario vocazionale preadolescenziale pone SOVERNIGO G., Progetto di vita e proposta vocazionale ai preadolescenti; in Rogate Ergo 4 (1986) 13-23.
2. Sulla crisi dei seminari minori istituzionali non ci sono in Italia studi completi. Controlli e malcontenti alti hanno impedito di trattare liberamente l’argomento. Si sono vissuti i fatti e tratte conseguenze imprudenti.

3. Poi è esplosa la ricerca e la prassi delle alternative adulte e delle forme di gruppi e comunità vocazionali.

Ufficio Vocazioni CISM, Forme di proposta e accompagnamento vocazionale per preadolescenti alla vita religiosa, Roma, ed. Rogate, 1981. Id., Adolescenti e Vocazione, ivi, 1983, AA.VV., Gruppi - Movimenti - Associazioni. Quale Pastorale Vocazionale, Roma, ed. Rogate, 1987. Mostrano quello che era e è ancora valido nei luoghi e forme di accompagnamento.

Nelle riviste vocazionali abbondano riferimenti alle iniziative di generica pastorale vocazionale. È quasi nulla o resta generica la elaborazione del progetto e metodo di lavoro di continuità costruttiva per i passaggi maturi ai seminari maggiori e noviziati.

4. Poi l’argomento si fa aperto, ma resta ancora debole e incerto. Quanto è matura la ipotesi che la comunità cristiana e le sue forme di pastorale giovanile possono diventare luoghi ordinari per l’accompagnamento e il discernimento delle vocazioni di preadolescenti e adolescenti fino all’entrata in seminari minori di età maggiore e di programma formativo più avanzato? O è opportuno qualificare alcuni gruppi e comunità come vocazionali per tracciarvi e percorrervi itinerari di orientamento più chiari e significativi? Allarga gli orizzonti. Non sempre è presente il riferimento all’eventuale passaggio ai seminari. L’alternativa o la complementarietà ai seminari minori deve dar luogo a precise ricerche e sperimentazioni di pedagogia di accompagnamento, diversa, ma dotata di sufficiente valore formativo e di sicurezza di difesa attiva e positiva.

BARTOLOMEI I., I ‘Gruppi Vocazionali’ per le vocazioni presbiterali in ‘Vocazioni’ 2 (1988) 57-61.

CASTELLANI I. Parrocchia e pastorale vocazionale; in Orientamenti Pastorali, 11/12 (1992), 74-80.

In parrocchia si avvia l’accompagnamento, maturando tempi e modi di passaggio ai seminari minori. Ma si può pensare a una futura formazione abituale esterna per i preadolescenti e alla preferenza dei seminari minori per adolescenti primi (15-16) o almeno più maturi (17-20)? 0 è da decidere ogni volta sul posto e quasi caso per caso? Seminario minore tornerà sinonimo di seminario introduttivo e preparatorio al maggiore, a qualunque età, parallelo ai prenoviziati dei religiosi?

5. Intanto i seminari minori o almeno il tema che li riguarda, riprendono quota. Qualcosa si vuol fare, le riaperture crescono, si crede di poter fare perché possibile e significativo, pur con le molte innovazioni necessarie, forse non ancora abbastanza maturate.

Nella Spagna apre una panoramica indicativa DEL RIO J.F.: Los seminarios menores o instituciones andlogas. Lectura del Magisterio in Confer 1984, 86/87, 209-227.

In Italia è ottima la riflessione di DOROFATTI F., La validità pedagogica del seminario minore e la pastorale vocazionale; in Rogate Ergo 8/9 (1989), 23-30/. 

a) La possibilità vocazionale dei preadolescenti e adolescenti, reale, documentabile, forse spesso disturbata e poco attesa coltivata; b) l’azione della comunità cristiana e dei suoi luoghi educativi e pastorali aperti alla vocazione; c) la validità di seminari minori profondamente rinnovati nella struttura, nei programmi, nei rapporti interni ed esterni.

Id., La proposta vocazionale nell’età evolutiva, in La Rivista del Clero 5 (1994) 387-392. 

Riafferma la stessa fiducia vocazionale nelle stesse età, precisando le dinamiche degli sviluppi, perciò dell’accompagnamento.

Nella stessa linea si muove MAGNI W., Seminario minore e pastorale vocazionale, in La Rivista del Clero 1 (1994), 59-67.

6. La Chiesa acconsente al duplice regime.

La lettera della CEI del 29-6-1989, La formazione dei presbiteri nella Chiesa italiana riconosce ai seminari minori struttura pedagogica e formativa vocazionale molto diversificata.

POVE, Sviluppi della pastorale per le vocazioni nelle chiese particolari 6-1-1992 abbina forme nuove di accompagnamento vocazionale e seminari minori.

La funzione coordinatrice di molte altre iniziative svolta dal Seminario minore è notata da HERRANZ J., Importanza del Seminario Minore e del Seminario Diocesano; in Seminarium, 1983, 4, 508-518.
La Esortazione Pastores dabo vobis 25-3-1992 accosta “Il Seminario Minore e le altre forme di accompagnamento”, con programma e metodo ispirato a OT 3. Riconosce inoltre i gruppi vocazionali non permanenti per adolescenti e giovani.

DAI CDV

Il Centro Ascolto Giovani “don Giuseppe Puglisi”

di Carmelo di Fatta, Direttore del CDV di Palermo
CARMELO DI FATTA

Il martirio è un dono di Dio, per la persona che lo subisce e per la Chiesa intera. La Chiesa viene fecondata dal sangue dei suoi martiri e le forze del male rivelano la loro vera condizione: la sconfitta. In momenti come questi la Chiesa vede, sperimenta ciò che crede: la vittoria del Cristo morto e risorto sul male.

Il martirio di don Giuseppe Puglisi è già stato molto fecondo: sono nati molti centri, molte associazioni e iniziative che portano il suo nome. Sono tanti e ognuno con peculiari caratteristiche che rivelano le mille sfaccettature della personalità di Puglisi e le mille attività in cui il suo ministero presbiterale lo faceva approdare: la formazione dei giovani e degli adulti; la delicata attenzione alle coppie; l’impegno a favore degli ultimi (ricordiamo in modo particolare il suo servizio di confessore e direttore spirituale delle ragazze madri e di tutte le ospiti della casa dell’Accoglienza di Bocca di Falco); l’attenta direzione spirituale dei seminaristi; il servizio di pastore e costruttore di comunità cristiane nelle parrocchie che lo hanno visto presente come parroco, etc.

Tutti ci siamo sentiti interpellati dalla sua morte e quanti lo hanno conosciuto, subito, hanno sentito l’esigenza di continuare l’opera che aveva iniziato, quasi per non perdere nulla di quanto ha donato alla Chiesa e alle persone con cui ha stabilito un rapporto di fraternità e di collaborazione nella costruzione di quel Regno, che ci vede tutti coinvolti. Ecco, il nascere di tutte queste iniziative, di queste associazioni, di questi centri, è la testimonianza della fertilità del martirio e della poliedricità della personalità di Don Giuseppe. Ma in tutte le attività svolte, emerge, imponendosi, la figura dell’educatore e del formatore delle coscienze.

È guardando a tale caratteristica che nacque un’idea: costituire un centro di formazione permanente dei laici che ispiri si a don Puglisi. Una consultazione di poche persone, inizialmente, precisa l’idea: il centro deve rivolgere la sua attenzione non ai laici in genere, ma più precisamente ai giovani. Le consultazioni successive estese ad un maggior numero di persone - i direttori dei centri e degli uffici di pastorale diocesana e altre persone qualificate nella formazione dei giovani - conducono a questa conclusione: è opportuno costituire un Centro di Ascolto dei Giovani, con particolare attenzione ai giovani in ricerca vocazionale.

Il Centro, già inaugurato, sarà strettamente collegato al Centro Diocesano Vocazioni e al Centro di Pastorale Giovanile, per la loro peculiare competenza, senza disdegnare o pregiudicare in un prossimo futuro la collaborazione con gli altri centri e uffici di pastorale per un loro specifico contributo.

Il Centro Ascolto Giovani ha sede nei locali dell’Opera Pia Cardinale Ernesto Ruffini in via Matteo Bonello, 6; locali che già ospitarono la persona di don Giuseppe e le attività in cui fu impegnato: il Centro Diocesano Vocazioni; l’ascolto dei giovani; la loro formazione.

Questa accoglienza da parte della Società di Vita Apostolica di Servizio Sociale Missionario è segno della stima riposta nella persona di don Giuseppe Puglisi, ma è anche segno del loro concreto inserimento nella vita della Chiesa di Palermo.

La sede stessa indica che il Centro Ascolto Giovani vuole essere una continuazione dell’ascolto dei giovani che don Puglisi svolgeva spontaneamente, con competenza, con amore e in modo del tutto personale.

Il Centro vuole continuare in maniera sistematica questo servizio che si ritiene corrispondente alle esigenze dei giovani che, in particolar modo, prediligono il dialogo personale, accogliente, profondo e gratuito, quale strumento della loro ricerca sul senso della vita e del ruolo da svolgere nella società e nella Chiesa. La parola “Centro” è da intendere sia nel senso di “punto di incontro”, “punto di riferimento” per il giovane che vuole essere ascoltato e entrare in dialogo, sia nel senso di un servizio che trova la sua identità nell’ispirarsi a don Giuseppe Puglisi. L’identità ecclesiale del Centro lo porta ad avere stretti rapporti con il CDV e con il CPG. Il rapporto con il CPG è determinato dalla sua utenza; il rapporto con il CDV per il carattere vocazionale della relazione che si instaura con l’utenza. Attualmente il CDV e il CPG si stanno facendo carico dell’inizio del servizio e, contemporaneamente, della formazione di quanti svolgeranno il servizio dell’ascolto.

INVITO ALLA LETTURA

Temi vocazionali

di Sante Attanasio, Responsabile Ufficio Documentazione CNV

SANTE ATTANASIO

1. AA.VV., La lectio divina nella vita religiosa; ed. Qiqajon 1994.

Da Origene e i padri del deserto, passando per Benedetto e Francesco, questo volume ci offre diciassette preziosi contributi sulla lectio divina nella vita monastica e religiosa.Sono linee storiche e spirituali di epoche e personaggi diversi, tuttavia uniti nella lode a Dio per favorire la presenza dello Spirito negli uomini.Costituisce per tutti i battezzati uno stimolo a cibarsi quotidianamente della Parola di Dio.

2. L. GIACOMUZZI, Pastorale vocazionale - Proposte e sussidi. ed. Cora - Arzignano (VI) 1994.

L’autore, un sacerdote vicentino, di questa nuovissima collana, “Più vocazioni nella chiesa”, desidera stimolare una maggiore presa di coscienza responsabile di tutte le persone interessate per favorire il risveglio di ogni vocazione mediante una più approfondita pastorale vocazionale. Il volume, una poderosa presentazione, è il primo dei sei che compongono questa vera e propria “enciclopedia” di pastorale vocazionale. Due aspetti desidero sottolineare e che ritengo il leit motiv dei successivi volumi.

a) Il problema vocazionale non riguarda solo gli “addetti ai lavori”, ma coinvolge tutta la comunità cristiana.

b) Inoltre, emerge, ad una attenta lettura, la convinzione che questa opera è solo un aiuto, una proposta, una provocazione, per tenerci sempre svegli e sensibili al problema vocazionale.

Ecco i titoli degli altri cinque sussidi: “La Famiglia”, crocevia di vocazioni; - “Il catechista”, educatore di fede e animatore di vocazioni; - “Adolescente, hai scelto?”; - “Giovani 2000”; - “L’animatore parrocchiale vocazionale”.

3. AA.VV., Vita consacrata e consacrazione secolare. LDC, Leumann, TO, 1994.

Il volume, presentato da Mons. W. Egger, presidente della Commissione mista Vescovi - Religiosi - Istituti Secolari della CEI, costituisce per i laici consacrati uno strumento di riflessione e nello stesso tempo di studio. Dalla trattazione della genesi storica degli Istituti Secolari, si passa all’esposizione del fondamento teologico-spirituale della consacrazione dei laici e dei loro rispettivi doveri per coniugare la sequela Christi con la sequela mundi. Dopo il Sinodo dei Vescovi dedicato alla “vita consacrata e la sua missione nella Chiesa e nel mondo” (2-29 Ottobre 1994), accogliamo con interesse questi utili e preziosi contributi che arricchiscono ulteriormente la documentazione sul tema in questione.

4. F. IMODA e coll., Lo condusse da Gesù. Psicologia della vocazione nell’adolescenza. ed. Ancora, MI, 1994.

Come capire, come discernere, come accompagnare un giovane nella scoperta della sua vocazione? Questo libro si sforza di rispondere a tali interrogativi, mediante riflessioni e testimonianze. Il volume raccoglie delle conferenze tenute da studenti del 2° e 3° anno dell’Istituto di Psicologia della Pontificia Università Gregoriana nel Seminario minore (1990).I 6 capitoli affrontano con competenza e semplicità di linguaggio i molteplici aspetti della problematica vocazionale proponendo al lettore contenuti teorici e proposte concrete.

5. P. FIORENZO, G. BUGIN, Vita Consacrata e Secolarità. ed. OCD, Roma, 1994.

Il volume è frutto di una tesi di laurea conseguita dall’autore al termine dei suoi studi giuridici nel 1973. Egli si era proposto di focalizzare, storicamente e giuridicamente, l’evoluzione della vita consacrata, in riferimento alla secolarità. È uno studio serio ed utilissimo soprattutto per coloro che vivono nel mondo la propria consacrazione.

6. JOHANNES BOURS, Segui la tua via. ed. San Paolo, Cinisello Balsamo, 1994.

È un’antologia spirituale semplice, destinata a quanti oggi desiderano mettersi in diretto contatto con Dio.Vuole insegnare l’arte di “innamorarsi di Dio” e accompagnare ciascuno nel cammino spirituale. È praticamente, una piccola guida che desidera proporre, a partire da ricordi, incontri, testi antichi, e moderni, contenuti basilari della fede e dell’etica cristiana.

7. TONINO LASCONI, Cristiano? No, grazie! Però.... ed. Paoline, MI, 1994.

È un volume che affronta problemi e interrogativi tipici del mondo giovanile. L’autore, attraverso una serie di racconti provocatori e stimolanti, “immagina” i giovani suggestionati dalle proposte di vita, dai mass media, dalle pubblicità, dalla moda, dall’ambiente, e fortemente diffidenti verso la proposta cristiana. Prezioso libro per i responsabili di pastorale giovanile e di pastorale vocazionale.

8. AA.VV. (a cura dell’Istituto Claretianum) L’identità dei consacrati nella missione della Chiesa e il loro rapporto con il mondo. Libreria Editrice Vaticana, Città del Vaticano, 1994.

Un volume (ben 446 pagine) che raccoglie i contributi di vari esperti che si propongono di studiare l’identità dei consacrati partendo da tre grandi nuclei: Consacrazione, Missione, Rapporto con il mondo. È un’opera che costituisce una seria riflessione teologica sulla vita consacrata. Concretamente sono collaborazioni di 21 studiosi di 10 paesi appartenenti a 14 istituti religiosi, un membro di istituti secolari e una laica teologa. Un sano pluralismo di interpretazioni teologiche che dobbiamo accogliere con entusiasmo e profonda attenzione.

9. A. CENCINI, La vita consacrata. Itinerario formativo lungo la via di Emmaus. ed. San Paolo, Cinisello Balsamo, 1994.

L’autore, con stile diretto e immediato, si rivolge in particolare ai formatori, agli educatori vocazionali e giovanili, a quanti cioè accompagnano i soggetti lungo il periodo di maturazione dell’opzione vocazionale. È un vero e proprio manuale di formazione alla vita consacrata, preziosissimo strumento per tutti gli istituti di vita religiosa.

10. PAOLO VI, Testimoni del mondo futuro. Discorsi ai religiosi e alle religiose. Libreria Editrice Vaticana, Roma, 1994.

È una raccolta dei discorsi rivolti ai religiosi nelle più svariate circostanze. Si rimane ammirati nel leggere quanto ha detto Paolo VI per presentare i principi direttivi della Perfectae Caritatis, ai singoli Istituti, ai responsabili, agli educatori, ai giovani in cammino e per attuare il rinnovamento voluto dal Concilio Vaticano II. Questo volume darà un sicuro e solido nutrimento ai religiosi e proporrà a tutti la perenne attualità della vocazione alla vita cristiana.

11. PAUL LEBEAU, La vita religiosa. Cammino di umanità. EDB, Bologna, 1994.

La crisi che da tempo mette alla prova la vita religiosa è una occasione di verifica salutare. Il discernimento che deve attuarsi non può emarginare la dimensione antropologica della vita religiosa come suggeriscono i documenti conciliari Lumen Gentium e Perfectae Caritatis. L’autore, convinto della relazione profonda esistente tra la condizione umana e la chiamata del Cristo, sottolinea che la specificità della vita monastica e religiosa deriva da un modo particolare di essere uomini e donne, cioè dal suo peculiare spessore antropologico.

12. IGNAZIO SANNA, Chiamati per nome. Antropologia teologica. ed. San Paolo, Cinisello Balsamo, 1994.

In un tempo in cui il crollo delle ideologie e la crisi della società evidenzia i limiti e i fallimenti degli umanesimi laici, diventa obbligatorio per l’uomo cercare la propria identità, la propria origine. L’autore, alla luce della Parola di Dio e della tradizione, affronta le problematiche più controverse, dalla creazione del mondo e dell’uomo e quelle relative al peccato e alla grazia, sino ad individuare il respiro umano nell’orizzonte della vita eterna.

13. DANIEL MAURIN, L’orazione del cuore. Editrice Ancora, MI, 1994.

Prima di abbandonarsi a pratiche di preghiera provenienti dal mondo orientale (è un costume diffuso soprattutto tra i giovani), non è necessario riscoprire le radici della spiritualità cristiana? L’autore desidera guidare i lettori nell’acquisizione del metodo di preghiera, detto “preghiera del cuore”, un “cuore a cuore”, per stabilire un filo diretto con Dio. È un cammino spirituale strutturato in sette lezioni da svolgere in un quarto d’ora al giorno, seguite da pochi minuti di orazione. Utile non solo per chi cerca una guida alla preghiera, (tutti siamo chiamati alla comunione con Dio) ma per la “guida” stessa, per i direttori spirituali, responsabili delle vocazioni dell’uomo.

14. C.M. MARTINI - G. BARRETTE - F. BROVELLI, Da quel momento lo prese con sé. Maria e gli “affetti” del discepolo. ed. Ancora, MI, 1994.

Nella suggestiva cornice del Santuario Mariano di La Salette, sulle Alpi francesi, nell’Aprile 1994 oltre 150 presbiteri hanno vissuto un momento profondo di “Ascolto”: la considerazione sull’accoglienza di Maria nella vita del discepolo e sugli effetti derivanti. Il volume è indirizzato particolarmente ai sacerdoti quale strumento per illuminare e rinforzare ogni giorno la propria vocazione.

15. JEAN GALOT, Vivere insieme un grande amore ed. Ancora, MI, 1994.

Per tutti i religiosi e le religiose che vogliono potenziare le motivazioni i contenuti della propria vita comunitaria, propongo una lettura attenta di questo volume, nel quale si condensano la sapienza dello studioso (l’autore insegna alla Pontificia Università Gregoriana di Roma dal 1968!) e l’esperienza del consacrato. Vengono magistralmente trattati i diversi aspetti dell’amore comunitario (la condivisione, la fiducia, la stima, il perdono...) e riletti alla luce dei testi evangelici così da penetrare l’ideale istituito e vissuto da Cristo con i suoi discepoli.

16. LUIGI CRIPPA, La vita consacrata. Teologia e Spiritualità. ed. Ancora, MI, 1994.

Il volume è frutto non solo di una profonda e attenta riflessione personale ma anche di un confronto diretto con giovani sacerdoti, laici e laiche. L’autore, monaco benedettino e Superiore del monastero di Fara Sabina (RI), dopo una significativa esperienza sacerdotale a Milano, ci propone un’opera completa sulla vita consacrata, riuscendo a coniugare gli aspetti spirituali e gli aspetti teologici del “vissuto” dei religiosi.

17. MARCELLO AZEVEDO, Fedeltà e Creatività. Prospettive per la vita consacrata oggi. ed. Ancora, MI, 1994.

Questo libro è il risultato dell’esperienza di cinquant’anni di vita religiosa (è gesuita) dell’autore e contiene l’esperienza di persone, gruppi, congregazioni con cui si è trovato a lavorare.Si divide in tre parti: a) Vocazione e consacrazione per la missione. b) Consacrazione e missione: fedeltà e creatività. c) Consacrazione e missione: spiritualità e prospettiva.

È un tentativo di comporre alcuni dei tratti più importanti (difficoltà e prospettive) di un possibile profilo della vita religiosa attuale.Oltre ai religiosi, è adatto anche ai laici aperti alle prospettive di evangelizzazione.

18. AA.VV. (a cura del CRV LOMBARDIA), Luce sul mio cammino. Giovani consacrate e promozione delle vocazioni. ed. Ancora, MI, 1994.

È un volume sulla “promozione vocazionale delle giovani” che arricchisce il vasto campo della valorizzazione della presenza consacrata femminile nella Chiesa.Gli autori, religiose, consacrate, sacerdoti, sono esperti operatori che lavorano nella pastorale vocazionale. Le tematiche spaziano dai problemi e delle prospettive attuali della vita consacrata, ai carismi e alla missione peculiare della vita religiosa. Costituisce uno strumento prezioso per quelle giovani che “avvertono” i primi segni vocazionali verso la vita consacrata.

19. AA.VV., Nuovi giovani, nuove vocazioni, nuova formazione. Pastorale vocazionale e formazione alla vita religiosa in un mondo che cambia. ed. Rogate, Roma, 1994.

Un volume che raccoglie gli Atti del Convegno di studio e di riflessione organizzato dagli Uffici studio e per l’animazione cristiana Vocazioni e Formazione CISM del mondo giovanile. (1993). Il tema, trattato da esperti nel campo della pastorale vocazionale, è certamente stimolante: la ricerca del nuovo nel settore della vita religiosa. Oggi più di ieri, il mondo ha bisogno di nuovi slanci e di nuove motivazioni per vivere il presente e programmare il futuro. I religiosi (uomini e donne) coscienti di essere profeti di autenticità e di novità, tendono la mano all’uomo contemporaneo. Lo aiutano a riscoprire in sé il progetto originario di Dio, cioè quel progetto “nuovo” che si concretizza attraverso la guida dello Spirito Santo, la luce della Parola di Dio e la forza della fede.

20. ANTONIO NAPOLIONI, La strada dei giovani. Prospettiva di pastorale giovanile. ed. San Paolo, Cinisello Balsamo, 1994.

L’autore, sacerdote, attualmente docente di pastorale giovanile e metodologia catechetica presso il Pontificio Istituto Pastorale Lateranense, ci invita a ripensare la ricca tradizione educativa dei giovani alla fede e alla evangelizzazione. Significativa e nello stesso tempo stimolante, è l’immagine della “strada”, luogo di incontro, di confronto e di esperienze quotidiane. Questo libro rappresenta per gli educatori un sussidio utile per lo studio e per l’animazione cristiana del mondo giovanile.

